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r >l N. B. Vi è stalo aggiunto nell ultimo r alarne la 
" >f Tariffa Arile Lire , e Scudi Fiorentini , con ^ 
la nuova Moneta Toscana per comodo dei No- 4< 
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Con Licenza e Privilegio, 



, INTRODUZIONE 

• 4 , i • # . » t . , 

■ - • ,• • ._ > , . 

Alìis temporibus alia conoeniunl. 
Dkmostiis*. In Ltp . 



Imitai ia, che fu l’oggetto di ammirazione dell’ala, 
tre nazioni per aver veduto sorgere nel suo seno 
Roma , quella Roma , che per il valore nell'armi» 
e per le savie leggi , per 1* amore della gloria , e 
per il suo ben regolato governo s' innalzo fino al 
colmo della grandezza ; l'Italia istessa per la deca- 
denza dell’Impero Romano fu T oggetto dell’ al- 
trui meraviglia» 

Dovè fin d’ allora chinar , suo malgrado, 1» 
fronte ad uomini quasi tutti barbari e rozzi , Go- 
ti , Longobardi , Franchi, Germani, Saracini e 
Normanni, che l’ inondarono da ogni parte, e la 
colmarono d' orrore, e di desolazione. (ì) 

Noi adunque per dar dei lumi sull origine , 
e progresso dello stile , e delle formule notariali 
dalla decadenza di quel graud’ Impero fino a]» 
tempi nostri , ci spaventerebbero le tenebro efip 
si anderebbe ad incontrare nel rintracciarle , so 



(i) Mnrat. Antiquit. Itai. med. aev. Tona. p. Dis- 
serti p. per tot. Nei quinto secolo prevalse Tardile , è la 
fortuna delle nazioni barbare , che calarono dai paesi 
settentrionali per soggiogar T Italia. 
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fra gli Italiani medesimi , uomini egregi edot- 
tissimi non avessero illustrati quei secoli vera- 
mente barbarici. 

Non erano forse Principi incolti , e feroci 
quelli , che ancora nella maggior parte la gover- 
narono ? Non furono questi , che amanti soltanto 
della militare licenza , costrinsero le arti , e le 
scienze a celarsi , o a fuggirsene altrove ? 

Niuno negar potrà le calamità dell’ Italia nei 
secoli barbari , e tutti conif-ssar dovranno, che le 
folte tenebre di quei tempi non siano state in gran 

f »arte dissipate da tanti illustri Italiani , fra i qua- 
i, il Pan ciro lo , il Sorghini , 1’ Ammirato Se- 
niore , 1' Ughelli , il Maffei , il Grandi , il Mu- 
ratori , e il Tìraboschi. (1) 

Noi in conseguenza trovando aperto il sentie- 
ro, potremo più facilmente scorrere cjuei secoli per 
sostenere più plausibilmente l’argomento, che ci 
siamo assunti di trattare. 

Inondale quasi del tutto nei primi anni del 
V secolo le belle contrade dell’ infelice Italia da 
più di dtigentomila Goti, condotti dal loro Re Ra- 
dagaiso, e di poi da Alarico altro loro Sovrano , 
immensi furono i danni , che le inferirono, non 
avendo potuto neppur Roma esimersi da un fiero 
saccheggio. 

Correva tuttavia lo stesso secolo , allorché 
Odoacre con potentissima armata di divèrse bar- 
bare nazioni , invase ancor’ esso quasi tutta l’ Ita- 
lia , assumendone il titolo di Re , che poco lem- 

« 

(t) Murai. Antich. Ital. Tom. i nella Prefazione. 
Tìraboschi nella sua Opera della Letteratura Ital. Tom. 2 
per tot. 
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po godè , poiché sbalzato dal trono da Tetìdorico 
suo emulo , ed insigne Re dei Goti , l' Italia op- 
pressa , c soggiogata , dovè suo malgrado assog- 
gettarsi a quella barbara nazione. 

Crebbero di gran lunga le sue sventure nel 
VI secolo , in cui i. Longobardi , egualmente bar- 
bari , abbandonata la Pannonia , alla testa del lo- 
ro Re Alboino si impadronirono della maggior 
parte d' Italia , ed allora fu che l’ ignoranza stese 
1’ ali da per tutto. 

Doverono anche i Longobardi cedere al de- » 
stino , mentre nel secolo vili furono debellati 
pienamente dai Franchi,' e Carlo Magno loro Re, 

f >iù degnamente s'impadronì del Regno d' Ita- 
ia , ma non cessarono i suoi disastri per le conti- 
nue incursioni degli Unni più fieri, e barbari dei 
Goti, e dei Longobardi, che nel secolo X calan- 
do in Italia, non contenti del saccheggio, estese- 
ro la loro fierezza , e barbarie , con porre tutto a 
ferro e fuoco. 

Quel destino finalmente , che per tanti se- 
coli si era preso giuoco delle sventure d' Italia , 
volle' nell'istesso X secolo avventurarle nuovi al- 
lori , mentre permise, che l' illustre Germanica 
nazione vi posasse stabilmente il piede, e che 
Ottone il Grande, Re di Germania cingesse la co- 
rona imperiale , che nell’ anno 962 gli fu me- 
ritamente conferita dal Sommo Pontefice Leo- 
ne IH. (1) 

Ciò premesso, risalirci conviene al tempo del 
regno dei Goti, per esaminare in quell’ epoca , 

«e la scienza del giusto , e dell’ ingiusto , cioè 



(i) Murai. Aatich. Ilal. T. i Dissert. [>r. - 
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Jj Giurisprudenza , ed insieme la Scienza, e 1 Ar- 
te notariale, da cui si diparte, deeaderono dal 
loro antico splendore , « ravvisare qual fosse, in 
quella prima epoca di barbarie il Formulario no- 

Ma per quanto rozzi , e barbari fossero i Go- 
ti, lasciarono sempre regolarsi gl’italiani colle 
^oro leggi , cioè col Codice Teodosiano. 

I Re Goti altresì per poco tempo regnarono 
in Italia, e non pubblicarono il Codice delle lo- 
ro leggio laonde lo stile notariale sotto la prima 
epoca del barbarismo non sembra che dovesse sof- 
frir variazione dall antico stile Romano, e se nel- 
le dizioni, e nelle frasi non furono purgati i Mo- 
lari ,, quanto sotto gli Imperatori Romani , ciò do- 
vè, secondo noi, accadere per avere la lingua Lati- 
na, anco prima deirinvasione dei Goti, principiato 
» declinare dal suo primiero spleudore per far sor- 
gere in Italia una sua figlia ben degna di tanta 
madre, cioè la lingua Italiana. (1) 1 

E còsi ci conviene inferirne, non avendo po- 
tuto in quest* epoca ripiena di foltissime tenebre, 
ravvisare negli indicati autori alcuna carta, o per- 
gamena onde ricavare qualche formula di Atto no- 
tarialé di quei tempi tanto calamitosi. 

Furono assai peggiori i secoli, nei quali do- 
minarono in Italia i Re Longobardi, poiché for- 
se per una naturale avversione alle leggi Roma- 



(i) Murat. Antich. Ital. T. i Diss. a», e T. a. 
Disi, Si. La lingua Italiana nel secolo XIII ineoaunrio 
a praticarsi dai poeti , nei libri , e nelle lettere . • e ciò 
per opera degli antichi scrittori Fiorentini. D- Pif- 
feri. 3a. 




fie , o sivvrro per 1’ amore che professavano ai Io* 
ro riti, e consuetudini, vollero regolarsi colle lo- 
ro leggi che posero in ispritto, piuttostochè fare 
uso del Diritto Romano racchiuso nel corpo di Di- 
ritto civile deirimperatore Giustiniano, stato pub- 
blicato in Costantinopoli nel secolo YI, p poco do- 
po l’ evasione dei Goti dall' Italia, (1) , 

E verissimo , che i Re Longobardi non vie- 
tarono mai agl’ italiani di regolarsi poi Diritto Ro- 
mano , o sia il Gius Giustinianeo , ma questo cor- 
po di leggi benché rispettabilissimo , poco in 
quei tempi buj si conobbe in Italia , e soltanto 
qualche compendio del medesimo era in quei tem- 
pi bastante ai Magistrati ppr risolvere leciyiji pon- 
f troversie. (2) .. , 

Non deve dunque far meraviglia , se nell' e*j 
poca , in cui regnarono in Italia i Longobardi, dor 
vé ancora la Giurisprudenza insieme coir altre 
scienze ed arti, cedere all’ ignoranza, ed alla bar- 
barie*, e maggiormente la scienza, ed arte nota- 
riale , poiché chi doveva professarla non poteva 
altrimenti ricorrere alle Accademie , e Scuole per 
esserne instruito, perché più non esistevano jq 
Italia , quelle Scuole ed Accadenti , che sottq 
gl' Imperatori Romani tanto fiorironp in Roma , e 
nelle principali pitti dpi suo Impero , e che tanti 
celeberrimi Giureconsulti avevano dato all’ Im- 
pero , tra gli ajtri Prisca Giavolcno , Nepatia 
Prisco , Saluto Giuliano , Gajo , Pomponio , 
Marcello , Papiniano , Ulpiapxo , Paolo , e Mo- 
lestino, dei quali J,e dotte risposte ip jiu e fprm a flff 



(1) Murat. Àntich, Ilal. T. i Diss. 33. 

(2) Murat. Aulirli. lisi. f. 1 Di», aa. i 



\ 
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un completo ornamento delle famose Pandette di 
Giustiniano. (1) 

Infatti per quanto le tenebre non ci pei met- 
ta no ancora di dilucidare bastantemente lo stile 
di quegli antichi Notari , che vissero sotto i primi 
Re Longobardi , nulladimeno qualche lampo di 
chiarezza possiamo ricavare da un antichissimo, 
ed unico Formulario di Marcolfo , stato illu- 
strato dal Sirmondo , Lindenhrogio, e B ignori , 
ed assai commendato dal Cujacio , e dal Érisso- 
nio. (2) 

Questa raccolta di formule fu fatta nell' an- 
no 660 della nostra Era cristiana da un certo Mo- 
naco Marcolfo delle Gallie, nella sua età maggio- 
re di anni settanta. 

È pregievole moltissimo il Formulario di Mar- 
colfo per la sua rarità , tanto più, che fu fatto in 
quelle contrade, in cui avevano di già posato il 
piede i Goti , i Vandali , gli Svevi , i Borgognoni, 
che distrussero, e seppellirono anche nelle mede- 
sime tutte le discipline fino al punto ebe chi ne 
possedeva qualche tintura , era condannato come 
Mago malefico. (31 

Le formule, che si contengono in questa rac- 
colta riguardano non solo le contrattazioni civili , 
e le disposizioni di ultima volontà, quanto altre 
materie, ed appellano ai tempi molto precedenti 
all' epoca , òhe ne fu fatta la raccolta ; onde ci 



(i) Heinec. Antiquit. Rom. in Proem. § 44* el § 
ì fT. de vct. jur. enuncleand. Thomasii Delhi, histor. ju- 
ris § 4®- Bertrand Juùsp. T. t. 

(a) Murat. Antich. Ital. T. i Diss. la. 

(3) Tirabusciò. 
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somministrano dei lumi rapporto all’ andamento 
delle formule notariali nei tempi in cui i Goti., 
conforme abbiamo accennato , occuparono l' Ita- 
lia. (1) 

Ci siamo poi preparati a replicare al dubbio, 
che ci può esser promosso, che le fonnule.di Mar- 
colfo non possono essere le medesime di quelle, 
che usavano i Notari in Italia ne’ secoli barbarici, 
appellando a quelle, che stilavansi nei bassi tem- 
pi nelle Gallie. 

Come pure di replicare alla difficoltà che 
nelle formule di Marcolfo non ravvisandosi al- 
cuna firma notariale , non vi sia da dare un retto 
giudizio , che queste riguardino il Notariato, piut- 
tostocbè semplici atti privati soliti usarsi nei primi 
secoli della nostra Era cristiana. 

Ma noi non esitiamo di rispondere , che il 
Diritto Romano essendosi esteso anco nelle Gallie, 
poiché ancor le medesime furono dai Romani con- 
quistate, ne avviene, che insieme con le Leggi , 
anco la loro esecuzione pratica dovè introdursi* in 
quelle contrade. 

. Replichiamo ancora che i Goti lasciarono 
regolarsi i popoli conquistati colle loro Leggi, ed 
i Longobardi, ed i Franchi avendo permesso , 
che chi voleva regolarsi colle Leggi Romane o 
sivvero colle Leggi Saliche potesse farlo , pur- 



(i) Nella pubblica insigne Libreria Magliabechiana 
di Firenze esiste stampato il Formulario- di Marcolfo, edi- 
zione di Parigi dell’ anno i6i3, da coi abbiamo estrat- 
te alcune formule di alti dei bassi tempi , ed inserite 
in questa Introduzione. 

• * ‘ ' ' * . 
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•eli è ne avesse premessa negli atti la sua protesta , 
e dichiarazione , e di ciò l’ istesse formule di Mar~ 
colfa , come osserveremo in appresso , ce ne som- 
ministrano degli esempi , oltre altri moltissimi 
che il chiarissimo Muratori ci ha somministrati 
nella sua opera , Antiquit- Jftal. mcd. acv. dei 
quali in seguito non tralascieremo di farne la spie- 
gazione. i-i c ' : 

Quindi ci sembra , ohe anche in questo rap-> 
porto le formule di Marcolfo possano in parte con- 
siderarsi consimili a quelle, di cui nei tempi so^ 
praccennati si valevano i Notari Italiani. 

Ed in fine rispondiamo che per quanto nelle 
formule di Marcolfo non si rilevi alcuna sotto-: 
scrizione notariale, ciò nonostante, conforme ve- 
dremo in seguito, lo stile è totalmente notariale , 
e perciò ci sembra , che resti dileguato qualun^ 
que dubbio, che queste formule non fossero usi- 
tate anche dai ^otari d’ Italia nei secoli rqzzi , ed 
ignoranti, 

Scendendo ora a dettagliare alcune di dctie 
formule, che crediamo più adattate a sostenere il 
nostro assunto, indicheremo in primo luogo la 
formula di un Testamento tale quale trovasi scritta 
nel Formulario di Marcolfo , cioè 

« Regnante in perpetuum Domino nostro 
«■ Iesu Christo, anno ilio > regnante ilio Rege, 
« sub die ilio, Ego ille, et coniux mea illa , 
k sana mente, integrpquc qonsilio , metuentes 
« casus bum^uae fragilitalis, testamentum nostrum 
« condidimus , quod illi Notano scribendum 
u commisimus , ut quo modo dies legitimua 
« post transitum nostrum advenerit , recognilis 
p sigillis, inciso lino, ut Romanae Legis de* 
« crcvit auctoritas, per inlustres viro» illos, quos 
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« in hac pagina testamenti nostri legatarios in- 
« stituemus, gestis Reipublicae municipaltbus, ti- 
« tulisque, eorum prosecutione , ab ipsis jnupia- 
« tur. Igitur cum iubente Domino de istius 
k vitae cursu migraverimus j lune quiequid in 
« omnibus pridie quatti moriamur tenere vi- 
« demur, quiequid et proprietate parentum , vel 
« proprio labore , seu ex munificentia a pii* 
« principibus pcrciperc meruimus, vel de qui- 
« buslibet titulis , atque contraciibus venditio- 
« nis , cessioni s, donationis, vel undique Do- 
li mino adiuvante ad nostram pervenit domina- 
ti tionem , tu lune dulcissima coniux mea it- 
ti la , et quos heredes meos vos esse volo, he- 
« reditatem incanì babitote. Reliqui vero heredes, 
« exberedes sint. Ergo excepto quod unicuique 
« per hoc testa meni um dedero, darique i ussero, 
« id ut fiat, detur, praestetur, implcatur, te om« 
«< nipotcns Deus, icstem commitiG, villas vero il- 
« las , et Mas , sitas in pago ilio filius noster 
« ille recipiat .... si tralasciano per brevità 
diverse altre disposizioni , e soltanto s’indicano le 
finali di.questo Testamento. 

« Hanc paginaju testamenti, et manus no- 
« strae propriae subscriptionibus, quod ex consue- 
« tudine habuimus subscripsimus, et per personas 
« reliquas studuimus subscriptionibus roborarj, 
« Et ut baec pagina liuius testamenti in discepta- 
« tionem venire non possit, si quae liturae, cara- 
ti jcatinae, adiectioncs , superdictionesve la età e 
-« sun t , nos eas fecimus, vel lacere iussimus, 
« duna testameli lum nostrum saepius recurrimus, 
« *el emendavimus. . , . lljud namque imi- 
ti mare volumus, ut si aliquis de heredibus, vel 
« proli eredtbus nos tris , seu quadilet persona 
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« centra Lane testamenti paginam, quam ple- 
« na et integra voi unta te fieri rogavitnus , ve- 
ci nire aut aliquid pulsare voluerit, inferat con- 
ci tra quem repetit tantum et aliud tantum , 
cc quantum in hoc testamento continctur seri- 
ci ptum, et insuper faciat fisco auri lik. tantum, 

« argenti tantum , et quod repetit vindicare non ^ 

« valeal. » 

In secondo luogo trascriviamo la formula di 
una donazione, che uno sposo fa alla sposa. 

cc Lex et consuetudo exposcit , ut quicquid 
« inter sponsum , et sponsam de fuluris nuptiis 
« fuerit definitum, vel largitum, aut ex consen- , 

« su parentum , aut ipsorum , si sui iuris sint , 

« scripturarum solennitate firmetur. Idcirco ego 
« in Dei nomine ille, dum multis habetur per- 
ii cognitum,quod ego te illam, una cum consensu 
« parentum, vel amicorum nostrorum tua spon- 
« tanea voluntate sponsavi, mihi placuit, ut ali- 
ci quid de rebus meis perhune titulum libelli dotis 
et ante diem nuptiarum tibi confirmare deberem , 

« quod ita et feci. Ergo dono tibi, donatumque esse 
ci volo, locellum, rem proprietatis meae nuncupan- 
ci tem illuni , sito in pago ilio , cum terris , ae- 
« dificiis , accolabus , mancipiis , libcrtis , vi- 
ci ncis , sylvis, pratis, pascuis, aquis , aquarumve 
ci decursibus, mobilibus et immobili bus, cum o- 
« mni supraposito suisqueadiacentiis, tam de aio- 
li de quam de comparato , seu de quolibet adira- 
ci ctu, totum et ad integrum, sicut a me praesenti 
« tempore videtur esse possessum , et in fabri ca- 
ci turis aurum tantum , argentum tantum , ve- ' 
cc stimenta. Haec omnia superius iam dieta , per 
« hunc titulum libelli dotis diebus nuptiarum , 

« tibi sum impleturus, vel tra di tur us, ita ut dum 
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* adiviictis secundum kgis ordinem teneas,’ 
« atque possideas, nostrisque qui ex nobis pro- 
« creati fuerint filiis, vel filiabus derelinquas. Si 
« quia vero, si ego ipseaut ulla quaelibel persona 
« luerit, quae conira hanc donationem aliquid age- 
« re, vel calumniam generare praesurnpserit , il- 
« lud quod repetit non vindicet , et insuper con- 
« tra cui litem intulerit sol. C. componat: Et 
« haec donatio meis, vel honorum hominum ma- 
li nibus roborata, cum stipulatione subnixa firma 
> « permane at.» 

Ed in terzo luogo riportiamo altra formula 
riguardante una vendita. 

« Magnifico fratri ego ille. ^ , 

« Constai me tibi vendidisse, et ita verni idi 
« infra terminum sancti illius , in loco nuncu- 
« pante i//o, campum, vel viueam, iuris mei, ba- 
li bentem aripennos tantos. Est quidem de uno 
K latere et fronte terra illius , de alio latore et 
« fronte terra illius : unde acccpi a te pretium in 
« quod mibi bene opmplacuit valens» sol- tantos , 
« ita ut ab hodicrna die quicquid de supradicta 
« re lacere vulueris liberam habeas potestatem 
« salvo iure ipsius sancti. Et si.fuerit, aut ego 
« ipseaut ullus de lieredibus meis, velquaelibet 
« persona ì quae contra hanc venditionem ali- 
li quam calumniam, vel repetitionem generare 
« praesurnpserit, contra cui litem intulerit sol. 
« xv componat, et haec venditio firma perma- 
« neat. » , 

Molte altre formule di Marcolfo potremmo 
aggiungere , e tutte di atti secundum legem Ro- 
manant , se non fossimo persuasi di straccare il 
lettore, servendo però le accennate per compro- 
vare lo stile notariale dei secoli anco precedenti 

» 

' , , \ 

\ 
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al settimo in cui Marcolfo ue fece la collezioni/ 
ed insieme per fare distinguere i solecismi , e gli 
errori grammaticali nei quali incorrevano anco i 
più scienziati , die ebbero la disgrazia di vivere 
irt quei tempi pieni di orrore e di desolazione } 
nulladimeiio dobbiamo confessare che in queste 
fòrmule s’incontra una tal qual semplicità, e bre- 
vità che sarebbe stato molto opportuno , che nei 
secoli a noi meno remoti nou fosse stala totalmen- 
te negletta, ed abbandonata per abbracciare del 
tutto uno stile prolisso, ed in tulli i rapporti pre- 
gi udicevole. 

E prima di analizzare altre formule torna in 
acconcio di spiegare, perchè non solo nelle for- 
mule poco fa indicate, quanto nelle altre, che do- 
vremo in progresso accennare , i Franchi non 
coartarono mai i popoli soggiogati a regolarsi col- 
la Legge Salica^ bensì vollero, che ciascuno di- 
chiarasse secondo qual Legge intendeva di rego- 
larsi. 

In fatti Loltarió primo Augusto pubblicò in 
Róma nèll'anno 824 , un editto concepito in que- 
sti precisi termini a Volumus, ut cunctus Popu- 
« làs Roraanus interrogetur , quali Lege vult vi» 
« vere , ut tali quali professi fuerint vivere velie, 
« vivant. » Ed è perciò che negli atti fatti in Ita- 
Ea in quel secolo, e nei successivi, conforme fra 
poco vedremò, s’incontra la elausula della profes- 
sione della Leggè, che i contraenti intendevano 
di seguitare, ed anche i testimoni instrumentali si 
♦àleyano di questa elausula , dandocene infra gli 
altri un esempio un Instrumentodi quei secoli, in 
Citi i testimoni vi apposero le seguenti firme « Ego 
Oregorius Jilius Leonis de civitate Roma legent 
vivens JRonianam eie. Teobaldus legèm vivens JÌQ* 



\ 
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ttiahàtti subscripsi . Signum manus Landcriei, *£ 
genere Romanorum. » (1) '• « . . i > 

Proseguendo ora il nostro intrapreso cammi- 
no e valendoci delle carte e pergamene estratte dal 
Muratori, e con somma diligenza , ed erudizione 
riportate nel Tomo primo della detta sua opera , 
trascriviamo qui l'Instrumento di una vendita lat- 
ta nel secolo ottavo cioè neH’anno 760. 

« Regnante Dorano Desiderio, et AdelgisoViit» 
« Excellentissimis Regibus, Anno Regni eorura 
w Quinto, et Secundo, sub die octavo Kalendas A- 
« prilis. In Christi nomine promitto atque spini- 
li deo ego Godolus Subdiaconus San eie Ecclesie 
« Brixiane vobis Anselpetrge Abbatisse Monaste- 
« rii Domini Salvatori^ intra predi età m Civitatem 
« Brixianani fundntum, de Curriculo ilio, per 
« quatti graditnr aqua adsuprascriptum Menaste-. 
« Cium vestrum , et estat in pane constittùus in 
« terra, que proprietario juris mei pertihere vi-- 

* detur, usque ad pedes septuaginta aex per lón- 

« gum , et ipsa terra rnihi advenit ex dottatioaej' 
a per Launichild ab Olret et Pharaonfede Ofola- 
» go , ita ut de amodo in perpetrami sine mea , 
« heredumque meorutn interdictione permaneat 
« semper . . . - j l d n 

« linde accepiegO Godolus Subdiaconus per 
« hec promiss ionis a te Ansclperga Abbati s sa ex 
« sacculo Monasterii vestri auri Solidós numero 
« quatuor, ut firma et stabilis ornili in tempore 
v permaneat. Qnam vero paginam promissiunis 

* Tanoaldi scribenduta rogavi, qui et ego ex ! di- 

V ciato Laurentio Notarlo scripsi. » ■ • .:.! • 

Seguono le Firme :)■*• 1 ’< 

... ■ — ■ ■ ■ - ■ i.ii». .■ 

G) Murai. Aliti eh. Ital. T. i. Ditti sa» **i* '■< > 
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Gli errori grammaticali , ed i solecismi si atì* 
mentarono a proporzione, che crebbe l' ignoran- 
za in Italia; si riscontra però che in quel secolo le 
clausule traslative di dominio , e di possesso non 
erano usitate; bensì si distingue, che gli atti si fa- 
cevano avanti due Notari, ed uno di essi ne era lo 
scrittore. , . ;j . , 

Altra formula qui riportiamo di un atto di 
dotazione e costruzione di una Chiesa stipulato 
nel secolo nono e specialmente nell' anno 810 del 
seguente tenore. v , , - 

« In Nomine Patris et Kilii et Spiritus San- 
« cti. Regnante Domito nostro Carolus serenissi- 
« mas Augustus, a Deo coronatus, Maguus et paci- 
« ficus Imperator , Romanutn gubernans Impe- 
ti rium, qui et per misericordiam Dei Rex Fran- 
« corum 1 , et Làngubardorum, Anno Regni ejus, 
« quo Langobardiam cèpit, Trigesimo Septimo, III 
a Idus Octubris, Indietione IV. In nomine Sancte 
« Trinitatis, WicberarausComesuna cumMonadi- 
« lecta Conjuge mea,prò amore Dei, et redemptione 
« anime nostre, devota mente, prò eterne beati- 
« tudiuis gaudia consequentes, a fundamentis irn 
o proprio territorio nostro construximus Ecclesia» 
« in honore Domini Dei et Salvatori nostri 
« Jesu Ch risii , et beate Marie semper Virgi- 
« nis, ac Sanctorum Aposlulorum , in loco, qui 
« dieitur Vetroniana : et per hanc dotalis pagi- 
« nam prò salute , et redentione anime nostre 
« donamus atque tradimus in ipsa sancta Dei Ec- 
« desia in primis fundamentum illut,ubiipsa san- 
« età Dei Ecclesia sita est, una cum Porticale ante 
« se, et ipsa edificia, que ad eamex utraque parte 
« avembrata sunt, quomodo cum sepe ex omni 
a parte circumdata est'in integrimi. . . . 



c 
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« Et taliter volumus, adque constiiuì mu8 ut 
|« dum Christo prestante ego qui supra Wichera- 
« mus Comes et predicta Mona Conjux raea ad- 
« vixerimus, vel si nobis Dominus, prò sua miseri- 
« cordia filium , aut filiam donare dignatur fue- 
« rit, ipsa prenominata Dei Ecclesia semper in no- 
« stra sit potestate imperandi, avendi, gubernandi 
« etc. Qualiter a me, vel ab ipso erede ordinata 
« sive disposita fuerit etc. 

« Et Ghiselpert Notarium scrivere rogauimus . 

« Actum in suprascripto loco Vetruniana. 

Seguono le firme. 

Non parleremo altrimenti dei solecismi ed 
errori, ebe appariscono in questi atti dei secoli 
barbarici, perchè questi errori, e solecismi per 
altri secoli ancora dovremo ascoltarli per effetto 

f irincipalmente della naturale decadenza della 
ingua latina , e della generale ignoranza degl' I- 
taliani. Soltanto è da notarsi in dette' formule la 
parola rogavimus , che come clausula finale degli 
atti notariali si è conservata fino a questo secolo 
in cui viviamo. >. 

Merita ora, che si veda una donazione del sc- 
cota nono e poco prima del secolo decimo cioè 
dell anno 896 concepita nei seguenti termini. 

« In Nomine Patris etc. 

« Ego prò omnipotentis Dei clementia In- 
« gelarda filia Apaldi Comitis Palatii, profiteor 
« per hanc mee vocis, cessionis, donationis tran- 
« slationis, et perpetuali transactioni, tibi presen- 
« ti Petro venerabili Diacono Sancte Ravenna- 
« tis Ecclesie, dulcissimo et suavissimo filio meo , 
« tuisque heredibus in perpetuum, absque herc- 
« ditario nomine , et veluti externe persone , et 
Form. Noi. T.I. 2 




I*- IR 

« quoti habere et detinere videor tatti Thajord 
« propria , quamque et conducta , seu, et testa- 
« mentario j ure quondam Martini glorioso Duci, et 
<( suavissimi viri luci; scu ex me comperationis ^ 
(( atque accjuisitionis causa : idest ctc. » 

Rilevasi da questa donazione che lo stile 
dei Notari andava migliorando, ma non così la 
lingua latina, poiché sempre più si approssima- 
va a diveuire totalmente Italiana. Nel secolo X poi 
inerita considerazione infra gli altri moltissimi un 
Instrumento dell’ anno 925 mediante il quale li- 
berto Marchese di Toscana vendè molte case , e 
campi a un certo Teudimondo, in cui trovasi quan- 
to segue. 

« Secundò legem meam atramentario , pin- 
« na , et pergamena de terra levavi , et Arnifridi 
« Notano ad scrihentlum tradidi, per Wasonc 
« terre, et Gstucum nodatum , seu rauium arbori- 
« bus , adque per cultcllum et Wantonem , seu 
w andilanc ; et sic per hanc cartula juxta legem 
« meam Saliga vindo etc. 

« Signuui manus Atenulfi, et Bernardi, at- 
ei que Gu. . . . Lege viventem Saliga testis, et 
« pretio dante viderunt. Signum manUumSaligi , 
« Ingclberti, seo Inghelelmi Legem vivente s Sali- 
ti ga testis etc. » 

Certamente convien dire rapporto alla formu- 
la precitata, che in quel secolo la clausula trasla- 
tiva di dominio fosse quella resultante dall’atto 
sopra descritto , specialmente allorquando tratta- 
vasi di contratti, che si ponevano in essere da 
persone soggette alla legge Salica . Clausula poi, 
che ha qualche somiglianza con quella clic i 
Notari Toscani sogliono apporre anche odierna- 
mente negli alti di possesso. 
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Siamo finalmente arrivati al secolo XI; secolo 
in cui fortunatamente in Italia principiò a rifio- 
rire la Giurisprudenza , poiché secondo S. Pier 
Damiano vissero in quell’ epoca infra gli altri Ot- 
tone Dottor di Leggi , e Causidico , Bonuomo 
Perito della legge , prudentissimo Giudice. (1) 

Noi riportiamo in questo luogo un Instrumen- 
to ài Enfiteusi dell’anno 1085 del seguente tenore. 

« In Nomine Patris etc. 

« Ego quidem in Dei nomine Sainuset Bonus- 
« Pei rus germani ad in vicem, et Perbelló et Guilla 
« similiter germani nostri ad petere videmur a te 
« Domna Clariza , Deo annuente , Abbatissa Mo- 
« nasterii Sancti Silvestri, ab hoc die per hanc en- 
fi fiteosis paginam concedisi nobis rem vestri Mo- 
ti nasterii, seu filiis et nepotibus nostris, vel duo- 
li bus successoribus nostris , qui post nostrum ho- 
« bitum habeant rem, que hic inferius legitur. 
« Hoc est totani, et integrare ipsas res immobi- 
li les, quas per libelli atfictus paginam habui- 
« mus vestro jure : que fuit de Paulo Martinello 
« in fundo, qui dicitur Corigius Maurus . . . 

« Ad liabendum , tenendum , possidendum , 
« laborandumj defensandum, meliorandurn, ex 
« nostris propriis expensis , seu laboribus, nichil 
« aliud prò Fixa Pensione àlico modo reputemus , 
« seu ut inferamus cum nostris filiis et nepotibus, 
« vel duobus successoribus tibi predicte concc- 
« ditrici annualiter omni mense Marcii pensió- 
« nis nomine Denario vestro tres ; tantum ista 
« pensionem persolvamus. Post diem autem no- 



ti) Tirabusciò Stor. della Let. Ital. lib. 4 cap. 7.- 
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« strum, nostrumque Cliorum et ncpotum, vel 
« duorum successorum. sicut supra legitur, supra 
« scriptam rem revertatur in jure predicte Ecclesie 
« vestre. Promittimus ec. . . . 

« Quam scribere rogavimus Bonum Vicinum 
« Ferrariensem Tabellionem , et manibus nostri* 
« firmavimus, testesque firmare rogavimus , sub 
« die et mense , et Indicione suprascripta ec. 

Non può negarsi, che il transunto di quest’at- 
to , meno i copiosissimi errori grammaticali , non 
ci presenti delle clausule, delle quali i Notari 
fanno uso anche attualmente in atti consimili , e 
non dimostri altresì che in Italia erano incomin- 
ciale a risorgere le Scuole, e le Accademie di Giu- 
risprudenza. 

Infatti , se si consideri , che nei principj del 
secolo XI le città d’Italia principiarono a scio- 
gliersi dalla sudditanza imperiale , eda reggersi 
informa di repubblica, usurpandosi a grado a 
grado quella indipendenza , che poi fu loro con- 
cessa solennemente nella pace di Costanza. (1) 

Se altresì si rifletta , che il governo repub- 
blicano esigeva, che dal suo seno dovessero sortire 
gli uomini per sostenere le prime cariche nei Ma- 
gistrati , e clfe perciò era necessario lo studio del- 
la Giurisprudenza, si potrà con tutto il fondamen- 
to inferirne , che furono costretti gli Italiani di 

3 uel secolo ad applicarsi seriamente allo studio 
ella medesima. (2) 



(1) Murai. Antich. Ital. T. i Diss. 22 . 

( 2 ) Murat. Antich. Ital. T. 4 Diss. 4ó 4^- Tita- 

boschi Lib. 4 ca p- 6. 
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Quindi se principiò a risorgere in Italia nel 
«ecolo XI la Giurisprudenza, dovè necessariamen- 
te principiare a rinascere anche la Scienza, e l’Ar- 
te notariale. 

Maggiormente , che il ritrovamento delle fa- 
mose Pandette di Giustiniano fatto in Amalfi dai 
Pisani nell'anno 1135 secondo il Sigonio, ed al- 
tri Scrittori dopo di lui, dette origine al cambia- 
mento della Giurisprudenza in Italia. (1) 

Nulladimeno senza prender parte se l'opinio- 
ne favorevole all’indicato ritrovamento delle Pan- 
dette ammetta, o non ammetta dubbiezza , il fatto 
porta, che anche dopo 1’ anno 1135 continuarono 
gli Italiani a valersi , come più loro conveniva, 
o delle Leggi Romane, o di quelle dei Longo- 
bardi. (2) 

Un riscontro sicurissimo di quanto sopra ri- 
levasi dal seguente atto di Morgincap fatto nell’ an- 
no 1185. 

« In nomine Domini Jesu Cliristi etc. 

« Dilecta valde atque amabilis mihi semper 
« Nomencale filia Guasconi de Monticlariculo , 
« honesta femina, Sponsa mea. Ego quidem in Dei 
« nomineGuidotus filius quondamVilani de predi- 
« cto loco, qui profexus sum ex natione mea Lege 
« Langobardorum vivere , Sponsus et dator tuus 
« praesens praescntibus dixi : Manifesta causa 
« est mihi , quoniam die ilio , quando te spon- 
« savi, promiseram tibi dare justitiam tuam, se- 



(t) Si-on. de Regn. Ital. Lib. ri anno nS^. Ti- 
raboschi lue. cit. 

(2) Murat. Àntich. Ital. T. 2 it, 270, Tirali))» 
«chi 1. cit. 
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u cu tuIu m Legem meam in Morgincap , ìd est 
« quartam portionem omnium rerum mobili uni 
« et immobilium , quas nunc liabeo , aut in an- 
« tea liabuero. Nunc autem , si Christo auxilian- 
« te, te mihi in Conjugio sociavero, suprascriptam 
« quartana portionem omnium rerum mobilium 
« et immobilium, ut supra legitur, tuae dilectioni, 
« do , cedo, conferò , et per praesenlem Gariam 
« Morgincap in te habendum eonfirmo, ut iacias 
« exiudea praesenti die tu et heredes lui, aut cui 
« vos dederitis, quicquid volueritis ex mea plenis- 
« sima largitate. 

« Actum ec. . . . 

« Ego Ainricus Notarius sacri Palati! roga- 
ci lus interfui et scripsi. » 

Avanti però di proseguire il nostro intra- 
preso cammino, crediamo espediente di soffermar- 
ci qualche momento nell’ esame di quest’atto, che 
ci somministra dell’ erudizione non poca degli ul- 
timi avanzi dei secoli barbarici. 

Le Leggi Longobarde esigevano, che gli sposi 
facessero due donazioni alle loro spose, che ap- 
pellavansi Metani , o Mcthium, o Mephium, e l’al- 
tra Morgincab, o Morgincap, o pure Morgan geba . 

Di queste due donazioni si trova fatta men- 
zione nella Log. 49 Lib. Videi re Liutprando 
« ivi » Nulli sit licentia conjugi suae de rebus 
« suis dare amplius per qualecuuque ingenium , 
« nisi quod ei in die votorum in Mephio et Mor- 
ii gincap dederit. » 

Queste medesime Leggi vollero provvedere 
alla debolezza delle donne con obbligarle a stare 
sotto la tutela, per così dire, di qualche uomo^ al- 
l’incontro nulle erano le alienazioni di cose, che 
esse facevano. Mundium si chiamava questa tute- 
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la dalla voce Sassonica Mand. 1/ uomo incaricalo 
della difesa, c patrocinio della donna si chiama- 
va Mundualdus. 11 marito infra gli altri era sem- 
pre il Mundualdo della moglie. 

I La Legge 205 del Re Rotari così parla a Nul- 
« li mulieri liberae sub Regni nostri ditionc, Lege 
« Longobardorum viventi , liceat in suae potesta- 
« tis arbitrio , idest sine Mundio vivere, nisi sem- 
« per sub potestate virorum suorum, aut certe 
« Regis, debeat permanere. Necaliquid de rebus 
« mobilibus aut immobilibus sine voluntate ipsius, 
« in cuius Mundio fuerit, habeat potestatem do- 
« nandi aut alienandi. » (1) 

E qui noi osserviamo , che spenta in, Italia 
la voce Morgincap e l’altra Meihium, o Mephium , 
e ravvivata quella della donazione propter nu- 
ptias, suona però tuttavia quasi ogni giorno al- 
le orecchie degli Italiani la cruda voce Mun- 
dualdo. 

Riprendendo ora il sentiero da cui ci eravamo 
dipartiti, il secolo XIII è quello in cui l’Italia pub 
dirsi risorta per riacquistare 1’ antico suo splen- 
dore , ed è quello altresì , che ci obbliga <li ri- 
portare in questo luogo 1’ estratto di un Testa- 
mento del 1236 onde rilevare lo stile notariale di 
quel tempo- 

« In nomine Domini ec. 

« Ego Lodoicus Comes de FerretO, absol li- 
ft tus per Fratrem Gotefridum, et Fratrem Ray- 
« maldum Domini Papae Poenitcntiarios ab umid- 
ii Inis excommunicationibus, quibus tenebar ad- 
ii Biriclus, sanus equidem mente, infìrmus au- 



(i) Muiat. Antich. Ila). T. i Diss. 20, 
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« tem corpore , nolens decedere intestalus , co- 
« ram Scrinarlo et subscriptis testibus ad lioc 
« a me rogatis, nuncupativum facio Testamentum, 
« quod sine scriptis dicitur jure civili. In quo 
« constiluo mihi heredem Ecclesiam Romanam 
« in omnibus bonis meis mobilibus et immobi- 

« libus mihi de jure spectantibus ec Et 

« hoc est ultimum Testamentum menm, quod vo- 
« lo firmum, et illibalum perpetuo permanere. 

« Actum Reate ec. . . . Testes sunt. . . . 

« Ego Aymo, dictus Ypocras sacri Romani 
« Imperii Scrinarius , et Judex ordinarius iutcr- 
« fui, et rogalus scripsi. » 

Occorrono farsi alcune considerazioni sopra 
la indicata formula di testamento. Riscontrasi in 
primo luogo , che lo stile , e la frase non è più la 
barbarica dei primi secoli, in secondo luogo si 
rileva che il Notaro si firma con nuovo titolo, cioè 
col titolo di i Scrinarius : titolo, che nelle carte, e 
pergamene si riscontra, per quanto anticamente si 
attribuisse ad altro impiego. 

La ragione poi convincentissima , che lo sti- 
le, e la frase in detto secolo variò, c miglioro, di- 
pende dall' avere le Leggi Romane nel secolo 
XIII principiato in Italia a prevalere alle Leggi 
Longobarde fino al punto di esser queste totalmen- 
te neglette , e dimenticate. 

Oltre di che dopo la pace di Costanza avendo 
non solo ogni città, quanto ancora quasi ogni 
terra , e castello voluto regolarsi in parte colle 
proprie Leggi dette comunemente Stalliti , ne 
doveva succedere, conforme avvenne , la variazio- 
ne dello stile, e frase notariale. (1) 



(ì) Murat. Antich. Ital. T. i Diss. 
loc. cit. 
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Qual fosse poi il motivo del perpetuo esilio 
delle Leggi Longobarde dall" Italia, ripeter lo dob- 
biamo dall’ aver Bologna prima di qualunque al- 
tra città d’ Italia aperte scuole famose , chiamata 
perciò la madre degli siudj , Mater studi orimi . (1) 

Irnerio fu il primo pubblico professore di 
Giurisprudenza in quella città, ed il fondatore 
della di lei tanto celebre Università : quell’ Irne- 
rio che secondo il Padre Sarti scoprì i tesori del- 
la Giurisprudenza nascosti nei gran volumi delle 
Pandette. (2) 

Queàta nuova luce per la Giurisprudenza an- 
dò sempre più ad aumentarsi per mezzo del cele- 
bre Accorso, che fu l’unico a far nel Corpo Civile 
di Giustiniano una sola chiosa conforme, e coeren- 
te che annientò tutte le altre, e perciò fu detto il 
Chiosatore. (3) 



(i) Tiraboschi Storia della Letterat. Ital. 

(a) Comment. in Decret. Grcgor. ad Rubr. Test. 
I, nerìo visse nel secolo XII, fu di patria Bolognese. Ten- 
ne prima scuola in Bologna di filosofia , e dipoi fu il 
primo pubblico Professore di Giurisprudenza in quella 
Università. 

La maggior fama acquistata da Irnerio fu per essere 
stato il primo ad aggiungere le chiose alle leggi non solo 
delle Pandette, quanto le altre del Codice, c delle Institu- 
zioni. I). P. Sarti , parte i pag. i3. D. Tirab. T. 5 lib. 
4 cap. y. 

(5) Visse il Giureconsulto Accorso nel secolo XII 
Fiorentino di patria, e fu scolare di Azzo. Tenne scuo- 
la nell’ Uni versi là di Bologna. Fu l’unico che formò nel 
Corpo Civile di Giustiniano una sola chiosa uniforme , 
e coerente, avendo rese inutili tutte le altre. D. Tirab. 
T. \ lib. i cap. 4 della Storia della Lelter. Ital. D, Sar- 
ti parte i pag. i36. 
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La nuova luce dovè diffondersi in tutte le 
«arti della Giurisprudenza medesima , e cosi la 
professione notariale quanto al suo stile, ed al suo 
Formulario dovè risentirne gli effetti i più se- 

inalati. » , 

Infatti nel secolo XIII , e segnatamente nel- 

1’ anno 1255 fu pubblicata un opera intitolata 
Somma artis Notariae di Rolandino Passeggierà 
di patria Bolognese, della quale fu fatta una edi- 
zione in Torino comentata da Pietro di Boateria 

parimente Bolognese. (1) . 

Oltre i Formular) , che ravvivarono in Italia 
la scienza, ed arie notariale, ciò che più mani le- 
stamente spiega il suo avanzamento , allorché m 
Italia rifiorì la Giurisprudenza è certamente la 
provida instituzione dei Collegi notariali nel seco- 
lo XIII, e susseguenti. . . 

Si videro infatti aprire fin d allora in ciascu- 
na delle principali città d Italia Collegi, e Magi- 
strati dei Notari nei quali trovansi ascritti soggetti 
rispettabili, e per nascita, c per sapere, dei quali 
un catalogo ben distinto lo rileviamo dal P. D. 1 la- 
cido Puccinelli nel suo Trattalo della nobiltà del 
Notariato. 

Bologna sembra essere stata la prima ad eri- 
gere il Collegio dei Notari , ed il suo fondatore fu 
quell’ istesso Rolandino , che nel 1255 compose 
la Somma dell’ arte notariale conforme sopra ab- 
biamo osservato. 

E la nostra Firenze , Y Atene dell Italia, non 
fu certamente da meno di Bologna nel fondare 



(i) Murat. Antich. Ital. T. i Diss. ia. 
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il suo Collegio dei Giudici, e Notari , contando 
ancor’ esso una origine antichissima, e soggetti ri- 
spettabilissimi , fra i quali Brunetto Latini , che 
secondo Scipione Ammirato fu nel secolo XI li 
Ambasciatore al Re di Spagna, che sostenne le più 
luminose cariche della RepubblicaFiorentina: pre- 
cettore altresì del famoso poeta Dante Alighieri, 
e restauratore in fine delle belle lettere da lungo 
tempo sepolte nella barbarie dei secoli trapas- 
sati. (1) 

Coll' instituzione di questi Collegi ognuno 
dovrà confessare, che la scienza , e 1 arte notaria- 
le dovè principiare a salire al grado di sua perfe- 
zione; e noi ci eravamo avventurati di dimostrar col 
fatto il raffinamento delle foiroule notariali stila- 
te alla fine del secolo XIII, e nel principio del se- 
colo X1Y, colla Semina dell’ indicalo Rolandino, 
se ci fosse stato possibile il rinvenirla. 

L’ istessa inutile diligenza abbiamo praticata 
nel ricercare altri antichi Formular] , che forse 
appelleranno all’ epoche predette, conforme sa- 
rebbero quelli dello Speculatore , del Fuscari , 
deH’-Ég/J/o, àeìYOdoJredo , dello Stefani , e del 
Marcelletti ,• malgrado ciò , la seguente copia di 
un’ atto dell’ anno 1 388 estratto dall’Archivio Di- 
plomatico di questa nostra Deminante, essen- 
do più che esuberantemente ripieno di clausule,ci 
dimostra che i Notari di quell’ epoca si applicava- 
no ancor’ essi allo studio della Legge, e procura- 
vano di migliorare il loro Formulario. 

« In Dei nomine Amen. Anno Domini ab cius 



(i) Det. Puccinelli pag. iia. 
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* Incarnatone millesimo trecentesimo octuagesi- 
« mo octavo Indictione duodecima die decimonono 
« mensis novembris. Actum Florentie in populo S. 
« Margherite presentibus ec. testibus ad hoc voca- 
« tis habitis et rogatis Bartholomeus Pieri Pucci po~ 
« puli Sancti Frediani de Florentia jure proprio et 
« in perpetuumvcndidit et ex causa venditionis de- 
« dit tradidit et concessit Federigho ec. presenti e- 
« menti et recipienti prò et vice et nomine domine 
« Lippe ec. Unum podere ec. una cum omnibus et 
« singulis que in predictis continentur confinibus 
« et cum omnibus et singulis pertinentiis cohcren- 
« tiis et servitutibus suis usque in vias publicas 
« comunes et vicinales ec. ad habendum tencndum 
« et possidendum ec. Insuper diclus Bartholomeus 
« dicto Federigho presenti ec. nullam litem cau- 
« sam vel questionem facerevel inferreee. inde vel 
« super dictis bonis nec inferenti consentire , sed 
« ipsam ec. facere et reddere potiores in possessio- 
« ne et tenuta dictorum bonorum. Et insuper di- 
« ctus Bartholomeus Pieri ut principali et prò co et 
« ejus precibus et mandatis Spinellusec. etquili- 
« bet eorum insolidum promiserunt et solemni sti— 
« pulatione conveneruntdictoFederighoec.dictum 
« podere et bona omnia vendita supra contenta et 
« confinata tam in proprietale quam in possessione 
« et fructibus defendere auclorizare et disbrigare et 
u modis omnibus expedire eidem domine Lippe ec. 
« ab omni persona loco comuni Collegio etUniver- 
« sitate et ab omni debito et obligatione debiti pro- 
« missione obligatione negotio et con tractu delieto 
« et quasi delieto et ab omni Sententiae pronuntia- 
« tione in missione tenuta precepto de disgumbran- 
tt do pelitione et libello et omni citatione et omni 
tt alia causa lite controversia et questione tam ordi- 
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'« naria quam extraordinaria et tam facta quatti 
« fienda et insuper de jure et de facto ab omnibus 
« et singulis libris impositionibus prestantiis factio- 
« nibus gabellis et bamnis tam factis quam fiendis 
« et a comuni Florentie et omni officio bonorum re- 
« bellium vel condemnatorum dicti Comunis ec. 
« prò qua venditione et prò vero et justo pretto ec. 

« Quam venditionem promissionem pretii so- 
« lutionem et omnia et singula suprascripta dictus 
« Bartliolomeus venditor et dictus Spinellus fide- 
« jussor modis et formis predictis promiserunt et 
« solemni stipulatione convenerunt dicto Federi- 
« gho presenti et stipulanti dictis modis et nomini- 
ti bus firma et rata habere tenere et observare et 
« contra non faccre vel venire per se vel alium in 
« judicio vel extra de jure vel de facto aliqua, ra- 
ti tione vel causa sub pena et ad penam dupli pre- 
ti tii supra scripti et insuper dupli ejus unde pio 
« tempore ageretur et lis vel questio foret solem- 
« ni stipulatione premissa que pena toties commi- 
li ctatur quoties contrafactum vel ventum fuerit 
« qua pena soluta vel non commissa vel non rata 
« maneant omnia et singula suprascripta prò 
« quibus omnibus et singulis observandis dictus 
« Bartholomeus et Spinellus et quilibet eorum in- 
« solidum obligaverunt dicto Fedcrigbo dictis no- 
ti minibus recipienti seipsos et quemlibet eorum 
« insolidum et eorum et cujusque eorum heredes 
« et bona omnia presentia et futura renuntiantes 
« insuper in predictis etquilibct predictorum exce- 
« ptioni non sic celebrati contractus doli mali con- 
ti ditioni sine causa in factum aetioni epistole divi 
« Adriani, beneficio uovarum constitutionum de 
h fidejussoribus et de pluribus reis debendiset om- 
« ni alio leguxn et juris auxilio et legi diccnti ge- 
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« ncralem renuntiatiònem non valere. Quibtts qui- 
« dem Bartholomeo et Spinello et cuilibet eorum 
« insolidum presentibus et prèdicta cOùfitentibu* 
« et guarentantibus ego Vannes judex ordinarius 
« et notarius infrascriptus percepì per guarenti- 
« giam quatenus prèdicta omnia et singula attcu- 
« dant faeiantet observent ut supra promiserunt, 
« continetur et scriptum est. » 

* Il secolo XIV fu il secolo in cui fiorì 1' Uni- 
versità di Bologna , e nel ruolo dei suoi professori 
dell’ anno 1360, si trova infra gli altri inscritto 
un Stefano da , ... » in Notoria , e furono 
installate altre Università, cioè di Padova , e di 
Napoli, di Pisa -, di Pavia, di Milano, di Firenze, 
di Siena, di Arezzo, di Lucca, di Roma, di Corsi- 
ca e di Ferrara. (1) 

E l’Università di Pisa infra le altre si rese ce- 
lebre in questo secolo , annoverandosi fra i suoi 
professori il Bar tolo , ed il Baldo , il primo dei 
quali fu chiamato, luce e stella de’ G. Consulti 
maestro di verità , lucerna di diritto , e guida 
dei ciechi. (2) 

La Giurisprudenza sempre più accrebbe la 
sua gloria , e con essa anche la scienza , ed arte 
notariale, e più sarebbe cresciuta di pregio, se 
in quell’ epoca non vi fosse stata la scarsezza di 
libri, scorretti i codici, cd i monumenti non si 
fossero perduti in conseguenza dei passati luttuosi 
tempi . 

Le scienze, e 1’ arti nel secolo XV salirono 
in Italia, al sommo grado di gloria , specialmen- 
te in Firenze , e la Giurisprudenza ancor’ essa 

(n Tiral>oscl*i T. io lib. i cap. 5. 

(al Hot. Tirali. T. i a lib. i cap. \. 
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ne pori?) il vanto, poiché le sue Università erano 
illustrate da celebri Giurisprudenti , e ripiene di 
sorprendente quantità di giovani studiosi, che da 
ogni parte, anco la più lontana vi concorrevano 
per esser instruiti da quei valentissimi professori, 
fra i quali fiorirono il Fulgosio , Paolo di Castro 
«he fu il compilatore dello Statuto Fiorentino , il 
Cipolla , il Soccino , il Deci ed il Paci. (1) 

La coltura adunque dei Notari in quell’ epo- 
ca dovè ancor essa salire ad un grado distinto, e 
se ciò 6ia la verità scendiamo a dimostrarlo col 
fatto. 

In Firenze nel 1483 presso Francesco Dini 
Stampatore fu pubblicato un Formulario dei Con- 
tratti , essendone stato 1' Autore il Notaro Leonar- 
do da Colle , stato poi ristampato nel 1488. (2) 



(1) Tirab. Lett. Ital. T. 6. 

(2) Leonardo da Colle* fu uno dei più abili Notari 
della sua età. Nel pubblico generale Archivio della no- 
stra Firenze si conservano cinque protocolli di atti ro- 
gati da detto Notaro detti an'tecosmiani per distinguer- 
li da quelli posteriori alla instituziotie di detto Ar- 
chivio. 

Cosimo I Granduca di Toscana providamente Io 
eresse nel 1 Marzo 1569. 

I11 quest’ Archivio si depositano i protocolli di tut- 
ti i Notari Fiorentini dopo la loro motte , ed" in vita 
dentro un certo tempo i loro atti originali recentemen- 
te sostituiti alle antiche mandate, che stavano in luogo 
di matrici , od originali. Altri due pubblici consimili 
Archivj esistono in Toscana : cioè in Siena, e Pontre- 
tnoli. 

Il primo soggetto che presiedè al pubblico Archi- 
vio di Firenze fu Cesare Nati. In seguito , e fino al 
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Questo raro libro, che è completissimo Ai 
formule, ci ha somministrato fortunatamente il 
mezzo di potere qui riportare una particola di 
mandato di Procura, che ci assicura dello stile 
notariale anco d’un epoca più remota, poiché per 
quanto fosse pubblicato nel secolo XV , la prove- 
nienza delle formule in esso contenute devono 
ripetere un origine assai più lontana conforme av- 
viene nelle pubblicazioni di Formular]. 

« IN DEI NOMINE AMEN. Anno domini 
«. nostri Ihesu christi ab eius salutifera incarnatio- 
« ne. M.CGGC.LXNXIII. Indiclione prima : die 
a vero vigesima mensis Augusti. - ■> 

« Actum florentie et in populo sancti Lau- 
« rentii de florentiaet in domo habitationis infra- 
<c scripte domine, ca. presentibus testibus ad infra- 
« scripta omnia et singula vocatis habitis et roga- 
« tis V3. Guilielmo etc. et Antonio etc. Domina, ca. 
« filia olim dominici francisci de florentia et uxor 
« leOnardi hieronymi de florentia et de popu- 
« lo sancte marie del fiore de florentia dicens 
« et asserens se proprio mundualdo carere et vo- 
« lens infrascriptam procurationem et mandatum 
« vel alium instrumentum efficaciter et legipti- 
« me facere petiit a me. L. iudice ordinario et 



presente è slato sempre presieduto da soggetti distinti 
in tutti i rapporti. 

L 1 utilità poi di questi pubblici Archi vj è stata ri- 
conosciuta anco da altre nazioni , avendoli fondati con 
regolamenti consimili. 

Finalmente questi Arehivj sono stati riconosciuti 
utilissimi anco nella variazione delle leggi e dei co- 
stumi. 
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« notarlo infrascripto habenle et qui habco auclo- 
« rifatcm a romano imperio et ex forma statuto- 
« rum et ordina mentorum comunis florentie dan- 
« di et concedendi et datos confirmandi mulieribus 
« mundualdos : quatenus eidem darem mundual- 
« duin, et prò suo legiplimo mundualdo. N. ibi- 
« dem presentem et esse volentem r cuius cum 
« consensu verbo licentia parabola et auctoritate 
« dieta domina, ca. possit contrahere pacisci et se 
« et sua bona efficaciter obligare et omnia et sin- 
« gula eius negotia peragere et maxime infrascri- 
« pta: cuius quidem mulieris pernioni favens tan- 
« quam iuste. EgoL. iudex ordinarius et notarius 
« antedictus et infrascriptus : dictum N. ibidem 
« presentem et esse volentem dedi constitui et de- 
« crevi in suum et prò suo legiptimo 'mundualdo 
« ad predicta et infrascripta polita per eam : et in 
« predictis meam et comunis florentie quibus fun- 
« gor auctoritatem interposui pariter et decretimi. 

« Item postea ibidem incontinenti dictis an- i 
« no indictione die et loco et coram dictis supra- 
« scriptis testibus ad infrascripta omnia et singula 
« etiam vocatis habitis et rogatis. Prefata domina. 

« ca. cum consensu verbo licentia et auctoritate di- 
« cti.N. eius legiptimi mundualdi ibidem presen- 
« tis eidem domine, ca. in omnibus et singulis su- 
« prascriptis consentientis et consensi^ dantis et 
« prestantis: non revocando per hec al iquem, vel 
« aliquos suos procuratores hactenus a se factos’ noe 
« gesta per eos: sed ea et eospotius confirmando: 

« ratificando et aceptando primo et ante omnia do- 
« tes suas per dictum. leo. eius virum et maritum 
# quomodocq. habitas et confessatas marni cu- 
li iuscunq. notarii. Et hoc si esset vidua et vellet 
« exigere dotem. Et certificata primo et ante om- 

Jtorm. Not T I - 3 
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« hia per ine. L. notarium infrascriptum de prejtt- 
« ditio et inporlantia presentis contractus et instru- 
« menti et quid et quantum eidem domine preiudi- 
« care poterat nec non de beneficio velleani sena- 
« tus consulti prò mulieribus introducto : de qui- 
« bus omnibus dixit et asseruit se bene certioratam 
« et informataci esse : et omni tneliori modo via 
« iure et forma quo qua et quibus magis et melius 
« potuit fecit constituit creavit et solemniter or- 
« dinavit suos veros et legiplimos procuratores 
« aclores factores et certos numptios spetiales et 
« quicquid melius dici et exeogitari potest: pru- 
« dentes viros. Io. et Mar. absentes sed tanquam 
« presentes et si intersint presentes ed acceptantes 
« et presens mandatum in se legiptime suscipien- 
« tes: et qucmlibet eorum in solidum et in totum. 

« Ita tamen quod oceupantis conditio potior seu 
« melior non esistat vel dicas ec. ec. . . . 

« Rogans me. L. notariumque antedictum et 
« infrascriptum quatenus de predictis publicum 
« conficerem instrumentum. » 

Da quest'atto, di cui noi per brevità abbia- 
mo qui riportata una mera particola, si riscontra 
positivamente un migliore stile notariale, e di più, 
che i Notari in Firenze erano fino dal secolo XIV, 
reputati Giudici ordinar j , conforme lo sono tut- 
tavia negli atti di adozione , emancipazione ec.; lo 
che comprova, cheli loro ministero è stato sempre 
specialmente in Toscana un ufizio nobile. 

Nel secolo XVI poi ci si rende più facile di 
rilevare lo stile notariale poiché per vero dire i For- 
mulai], che vennero alla luce iu questo tempo col 
mezzo della stampa sono piucchè bastanti per for- 
marne il più conveniente rilievo. 

Noi oltre il Formulario sopraindicato x»e cnu* . 

• - i 

- • " - • - T 
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sacreremo alcuni altri senza tralasciare di farvi 
sopra ciascuno di essi quelle osservazioni, che ab- 
biamo creduto le più analoghe alla professione no- 
tariale. 

Polidamante Tiberti Dottor di legge in Sie- 
na, nel 1525 pubblicò colla stampa di Amaddio, e 
compagni di detta città un piccolo trattato in 
versi latini esametri e pentametri sulla scienza 
ed arte notariale contentato da Tommaso Meleghi- 
ni di Ferrara. Non è questo un Formulario, ma 
per la sua rarità merita secondo noi , che se ne 
tenga viva la memoria, tanto più che contiene tutti 
i precetti che riguardano questa professione, e me- 
diante il comento anche tutti i fonti da cui tutti i 
precetti si dipartono. 

Comparve alla luce in Firenze nel 1 550 col- 
• la stampa di Cosimo Giunta un nuovo Formulario 
notariale. 

Non critichiamo lo stile prolisso , che si ri- 
scontra nel medesimo, poiché in quei tempi l'uso 
lo portava , ma non essendo corredato di niuna 
teoria relativa al Notariato siamo di avviso , che 
poco vantaggio il medesimo avrà arrecato agli Ap- 
prendisti. 

Abbiamo osservato ancora la chiusa delle for- 
mule con una clausola quarantigiato. Sappiamo 
che questa parola è un avanzo dell' antica barba- 
rie, che negli atti dove era apposta operava gli ef- 
fetti di una Sentenza esecutiva $ Così dichiara il 
Baylionano nelle sue Instituzioni Canoniche. (1) 

E notiamo infine che nel nostro antico ma 
recentemente abolito Statuto Fiorentino dagli sta- 



(i) Lib. 4 tit. 5 de rejud. Du Gang, Gloss. L. Gr. 
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inenti si dette tutta la forza esecutiva alla barbar* 
parola quarantigia. (1). 

Tralasceremo ora ed anche in seguito di ri- 
portare qualche altra formula, potendo chiunque 
restarne istruito coir ispezione , e del Formulario 
di cui si tratta, e degli altri, che in parte in ap- 
presso enumereremo, non essendo difficile di rin- 
venirli anche nelle Biblioteche private. 

Nell’ istesso anno 1550 fu pubblicato in Lio- 
na altro Formulario, ma a meno di una quantità 
di formule di uno stile veramente asiatico, dovè 
essere poco utile per mancare di assiomi e regole 
notariali. •« 

È da considerarsi però che fra le formule , 
che si racchiudono in quest’ opera ve ne sono al- 
cune notate « Rolandini » che noi supponghia- 
mo estratte dal Formulario di quel Rolandino , 
che abbiamo avvertito essere stato il primo in 
Italia , che dopo la barbarie , ne fece la compila- 
zione. 

Ma esaminate queste formule non le abbiamo 
ritrovate di quello stile che doveva praticarsi nel 
tempo , che viveva il Lorandino onde si è creduto 
di non doverle analizzare. 

E nel 1 559 fu stampato in Venezia altro For- 
mulario notariale , intitolato : Formularium In - 
strumentorum egregii Causidici D. Petri Dorm- 
itici de Mussi s Nobilis Piacentini. 

Questo Formulario è abbondantissimo di 
formule , ' ma estesissime secondo il consueto di 



(i) Lib. a, Rubr. /yx ut liceat Tacere praecepluoi 
quarantine ec. Lo Statuto Fiorentino fu compilalo l’au« 
tu» i$o5. 
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quei tempi. I precetti poi, e le regole notariali es- 
sendovi state apposte senza alcun appoggio di al- 
legazioni , e di testi, non sappiamo dargli lodo 
di alcuna sorte. 

La Giurisprudenza in questo secolo non fe- 
ce ulteriori progressi , nulladimcno fra i Giure- 
consulti di quelle età si annovera il celebre Al- 
ciati, ilSoccini, ed il famoso'; Torelli , di quel 
Torelli di Fano, che fu Gran Cancelliere del no- 
stro Duca Cosimo , poi primo Gran-Duca di To- 
scana; del Gran-Duca Francesco di lui successo- 
re, e finalmente onorato della nobiltà Fiorentina, 
e del grado di Senatore. (1) 

Osservando ora ciò che avvenne dello stile 
notariale nel secolo XVII noi dobbiamo conclude- 
re, che in alcune parti dell' Italia dovè la pro- 
fessione notariale salire ad un grado eccellente 
per i Formular) che comparvero alla luce in que- 
sto secolo. 

Fu impresso in Firenze nel 1600 altro For- 
mulario dei Notari poco dissimile dal preceden- 
; te , onde ci rimettiamo a quanto si è detto sopra il 
Formulario del 1 550 

Nel 1602 fu stampato io Venezia un Formu- 
lario di autore anonimo. E diviso in due tomi , 
il primo riguarda i precetti , e le resole notariali; 
ed il secondo le formule. Dichiara V autore di a- 
vere estratte le formule dal Lorandino , dallo 
Speculatore, dal 3f are illetto, e dai Formularj 
Romano , e Fiorentino, 

Non si può negare, ehe nei tempi, che fu pub- 
blicato dovè essere utile, perchè abbondante- 



0) Tirab. T. 7 part. 1 cap. 4* 
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mente è corredato di teorie, e di formule adattate 
però al tempo in cui 1’ autore scriveva. 

Altro Formulario notariale fu stampalo in 
Roma nell’anno 1621 da Tiberio Sallustio. Que- 
sto è il migliore Formulario , che noi abbiamo 
fino al presente potuto osservare. E abbondante di 
teorie appoggiate ai suoi veri principj. È altresì 
molto ornato di formule di tutte le qualità, estrat- 
te ancora da altri Formularj di quei tempi , e se 
non fossero tanto prolisse sarebbero anco applica- 
bili agli atti che si stipulano presentemente. 

Anche la città di Siena nell' anno 1686 rin- 
novò colla stampa il suo Formulario notariale, il 
quale sarebbe il migliore di lutti quelli stati stam- 
pati nel secolo XVIII, se le utili osservazioni pra- 
tiche apposte alle formule fossero accompagnate 
da allegazioni legali. 

Per vero dire dall’ analisi di questi Formula- 
rj si rileva bastantemente, che la scienza ed arte 
notariale in detto secolo non potè far di più per 
sottrarsi dall’antica sua ignoranza, ed avvili- 
mento. 

E non potè essere diversamente dopo tanti ce- 
lebri Giureconsulti , che avevano coperte onore- 
volmente le cattedre delle prime Università d’ Ita- 
lia. Anche in questo secolo fiorirono diversi Giu- 
reconsulti , specialmente Toscani, fra i quali 
Marzio Venturini , Orazio, e Silvio Spannocchi, 
Pietro Pacioni , e .Cammillo Finetti. (1) 

E nel secolo X\I11 segnatamente nell' an- 
no 1705, in Firenze fu riformato il Formulario 
notariale , ma col medesimo metodo e stile del 



(i) Cont. Decis. Fior. eSen. T. if.tn.tej. 
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precedente ; onde non ci pare clie sia stato di uti- 
lità per gli Aspiranti al Notariato. 

In Pisa nel 1771 presso Agostino Pizzorno 
fu ristampato un Formulario notariale intitolato 
Teorico-Pratica dei Notari diviso in tre tomi di 
Emanuelle Vignolo Genovese. Non si rileva da 
quest' edizione , se 1' autore facesse quest' opera in 
detto secolo , ma essendo stato composto in lin- 
gua nostra Italiana , e di uno stile più conforme 
all’ attuale nostra maniera di parlare , ci sembra 
clic possa essere stato la prima volta dato alla lu- 
ce nei primi anni del secolo di cui si tratta. Con- 
tiene certamente quest' opera un vero trattato del- 
la scienza ed arte notariale. 

È per altro molto appoggiato agli Statuti di 
Genova j e di Corsica , ma essendo poi assai or- 
nato dei principi di diritto Romano , e Canoni- 
co, l’ uso del medesimo deve essere stato non 
solo utile in quelle regioni , quanto nelle altre 
d’ Italia. 

La nostra Firenze nell'anno 1792 tornò a 
ristampare il suo Formulario notariale in lin- 
gua volgare, giacché era più di un secolo , che 
i Notari Toscani , e specialmente i Fiorentini 
non distendevano altrimenti i loro atti in lin- 
gua latina già morta fino dal secolo XIII ; ma 
per quanto nascesse questo Formulario in un 
tempo , in cui esercitavano in Firenze la profes- 
sione notariale eccellenti uomini di Legge ; con 
tutto ciò si trova mancante di formule , e di 
principi legali da non potere instruire come si 
conviene la gioventù , che si applica alla me- 
desima. 

Non diremo che in detto secolo facessero 
maggiori progressi in Italia , nò la Giurisprù- 
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«■lenza , nè la professione notariale ; fiorirono 
però in Italia degli eccellenti Giureconsulti , spe- 
cialmente in Toscana, contandosi il celebre Con- 
sigliere Pontpeo Neri , T Averani , il .professore 
Guadagni , gli Agnini , il Querci , il Bertolini , 
1' Auditore Tosi , il Mjontordi , il Medi, il pro- 
fessore Gius-pubblicista Lampredi , il Consiglie- 
re Pompeo Signorini, il Consigliere Jacopo Bion- 
di, e tanti altri egualmente celebri soggetti ver- 
satissimi nella Giurisprudenza. ( \ 

Agevolataci, conforme si disse, la via per 
rintracciare lo stile , o le formule notariali dei se- 
coli barbari dell' Italia da quei dottissimi let- 
terati da noi in principio nominati , ci siamo 
finalmente condotti al secolo in cui ora tanto feli- 
cemente viviamo, avendo per quanto ci lusin- 
ghiamo adempito a ciò, ebe ci eravamo assunti di 
trattare. $ % 

Ci resta soltanto di fare osservare, che perla 
variazione avvenuta, questo ci è sembrato il tempo 
in tutti i rapporti il più opportuno per dare all'I- 
talia, e specialmente alla Toscana un Formulario 
notariale , che serva di regola per tutti i Notari, e 
sia di generale istruzione. 

Ed all’oggetto, che nel presentare al pubbli- 
co quest’opera, non si declini da quel metodo, che 
abbiamo creduto più relativo, e coerente alla me- 
desima , premetter dobbiamo alcune avvertenze 
generali, che sono il fondamento, e la base della 
professione notariale j e quindi proseguiremo con 
egual metodo a trattare delle altre materie nelle 
diverse sezioni che la riguardano, onde facilitarne 
lo studio, éT applicazione. 
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-r SEZIONE I. 

Avvertenze Generali. 

ARTICOLO I. 

- ; • • • 

Dell’uffìzio notariale , e della definizione del 
Notato. Dei doveri dei Notori , e loro attri- 
buzioni, non tanto generalmente, che special- 
mente peri Notori Toscani, e dei requisiti per 
essere ammesso in Toscana all’ esercizio del 
ministero notariale. 

Diritto Romano. 

1. L/a scienza, e T arte notariale si raggira 
principalmente intorno ai contratti, alle ultime 
volontà , ed alle cose giudiciarie. L ' uffizio poi 
notariale è un uffizio pubblico , mediante il quale 
si riducono in forma autentica , e con le solen- 
nità prescritte dalla Legge gli atti , noi} tanto fra 
i vivi che di ultima volontà, conservandosi de- 
gni della pubblica fede a perpetua memoria dei 
posteri . 

2. Il Notaro è un funzionario , o ministro pub- 
lico istituito per ricevere , e custodire gli atti tra 
i vivi , e di ultima volontà: nei modi, e con le so- 
lennità prescritte dalla Legge. (1) 



(i) II Bartolo nella legge i § dolum Jf. de dolo definisco 
il Notaro in questi termini: » Est persona publica e cuius seri- 



1 
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3- I Notari devono prestar giuramento di fe- 
deltà al loro Sovrano , e per conseguenza a Dio , 
da cui tutti i Principi sono costituiti per presiede- 
re in suo luogo alla direzione , e governo del loro 
popolo. 

4. I Notari devono competentemente avere co- 
gnizione delle Leggi, altrimenti dalla loro impe- 
rizia rimarrebbero rovinate le famiglie (1). 

5. Hanno i Notari 1’ obbligo della segretez- 
za , e -non possono dare , nè vista , nè copia 
degli atti non ancora pubblicati , come sono i 
testamenti , ed altre disposizioni di ultima vo- 
lontà. (2) 

6. Debbo» esser cauti i Notari di non som-i 



plura legilirac facla, piena, et indubitata fides aucloritaln juris 
adhihetur. i. 

Il Notaro dicesi ancora Tabeilione , voce derivala dalle Tavole 
nelle quali nei tempi degli antichi Romani registravansi gli alti. 
L. 1 7 L. ao coi. de Jìd. Insir. 

La definizione , che noi abbiamo data del Notaro è la più 
adatta ai tempi presenti , ed è quella , che in Toscana è stala 
abbracciata colla muova Legge organica del Notariato dei dì 1 1 
Febbrajo i 8 i 5 cap. i ari. i. 

Il Notariato è stato fino dai più remoti tempi consideralo un 
«fìzio nobile, un tribunale di famiglia, od i Notari Giudici 
ordinar). In Firenze , ed in Siena i Notari hanno conservata 
sempre la qualità di Giudici ordinar). I più antichi Formulai), 
ed anco i moderni lo comprovano. Si veda il trattato delia 
nobiltà del Notariato del P. Puccinelli , ed il Muratori Amie. 
Ital. T. i Diss. ta. 

Sembra, che l’istituzione dell’arte notariale tragga la. sua 
origine dall’ Imperatore Marco Antonio Vero, che regnò dopo 
G. Cristo anni 161. v. 1 ’ Opera intitolata il Giardino del Padre 
Conta rini p. 4 * 4 - 

(i) Nolariorum imperlila munJum desinai T et ponit con- 
scientiam proborum virorum in magno discrimine. Bari. coni. 
6 Lib. i et Gloss. in L. sifilius a patre ff. si Jilius a patre. 

(a) Quanto ai Notari Toscani si osservino le avverlenze ili 
fine del presente articolo. 
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ministrare alle parti il mezzo di palliare le osti- 
re ..te le frodi da invilupparle in obbligazioni 
estorte x non instruendole della forza delle Leggi, 
e del danno, che ne risentirebbero , rcnunziando 
alle medesime , dovendo in ogni caso esser leali, 
fedeli , e delicati. • 

7. Devono i Notari nell’ esigere i loro onorar) 
esser discreti, contentarsi del giusto , e non ec- 
cedere le tariffe > delle quali hanno facoltà di 
valersi. 

8. I Notati richiesti a ricevere qualche alto, non 
tanto fra i vivi , che di ultima volontà, not» posso- 
no mandare in loro vece i loro ajuti , apprendisti, 
o copisti -, e nel caso d’ infermità devono chiama- 
re a se le parti contraenti. (1) v 

9. I Notari nei loto atti , e instrumenti devono 
procurare, che i patti, e le convenzioni delle Parti 
siano chiare , e bene spiegate, senza oscurità , e 
senza equivoci. (2) 

1 0. Sono obbligati i Notari di procurare l’inden- 
nità delle Parti, e particolarmente delle persone 
deboli, come sotto i pupilli , i minori, le donne, 
c le persone miserabili , ed ignòranti. 

1 1 . Debbono i Notari esser cauti di avvertire i 
contraenti , allorché si tratti di renunzia a qual- 
che legge , benefizio , o privilegio , della loro 
lorza , e importanza , esprimendo nell’ alto di 



(1) È celebre la risposta data dall’ Imperatore Giustiniano 
nella sua Nov. l\!\ de Tabelìionib. relativamente al potere o no i 
Notari valersi dei loro ajuti cc. n ivi n Mehus est panca elabo- 
ri rari , si ve agere luto, quarti rnultis se immi scere negociis. n 

(2) Obscuritas cnim parit Iiles, clarilas legis amicissima pro- 
bibet niateriam lilium, nani de ccrtis verisimililer non est nio- 
venda lis. L. bonae /idei ff. de petit, haertd. 
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aver proceduto specialmente alla cerziorazione 
del contenuto nel privilegio , benefizio , o legge , 
a cui deve rinunziarsi , avvertendo , che la 
renunzia generale non pregiudica al renun- 
ziante. (1) 

12. Devono i Notar! esser solleciti di far prece- 
dere agli atti , che sono per rogare, il decreto del 
Tribunale competente, o l’autorizzazione del Go- 
verno , allorché si tratta di atti riguardanti le 
donne, i pupilli, i minori, gli interdetti, gli 
amministratori di beni di Chiesa, e di pubblica 
beneficenza. 

1 3. Devono i Notari leggere alle Parti , ed ai 
testimoni instrumcntali gli atti che ricevono , 
dando loro quelli schiarimenti , e spiegazioni , 
che saranno necessarie , avvertendo , che dopo 
che sari compito l’atto, non sarà più in facoltà 
nè delle Parti , nè dei Notari medesimi di farvi 
delle mutazioni , o variazioni , dovendosi in que- 
sto caso procedere a nuovo atto. (2) 

14. Devono i Notari prestare il loro ministero , 
allorché ne siano richiesti, e non possono dene- 
garne r esercizio , allorché nel luogo , dove sono 
chiamati non vi risiedano altri Notari. (3) 

15. Sieno cauti i Notari di apporre in alcuni at- 
ti, 1’ ora che li ricevono , allorché si tratti di giu- 
stificare 1’ anteriorità del tempo , o la certezza 



(i) La renu'nzia è di stretto gius, onde non comprende se 
non le cose espresse nella medesima. Rot. p. a di ver. decis. 
i!\i per tot. 

(3) Bari, in L. si t/uis ex argentariis § initium jff. de edendo. 
Fieli n- cap. p de Jìd. inslr. 
fi) Ang. de delicl. p. a cap. aa 5o 79 . 
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(Sella vita 
Ionia. (1) 

16. Procurino i Notari di dispensarsi da rogare 
atti in tempo di no.ìe per evitare il sospetto di 
clandestinità, e di frode, e non potendosene di- 
spensare, sieno cauti di esercitare il loro mini- 
stero con sufficienti lumi , onde comodamente , 
e senza impedimento possano distinguersi i con- 
traenti. (2) 

17. Sieno cauti i Notari , nel caso di disposi- 
zioni di ultima volontà di seriamente esaminare 
la persona del disponente , cioè se sia sano di 
mente , e degli altri sentimenti , e se possa parla- 
re , o scrivere in maniera intelligibile , poiché 
secondo il Diritto Romano all'effetto, che sia vali- 
do il testamento si* richiede l'articolata intelligi- 
bile vocazione dell’ erede , acciocché sia intesa 
dai testimoni , essendo insufficiente l' interroga- 
zione del Notaro , e le indicazioni del testatore 
senza proferir parola. (3) 

18. Sie'no cauti i Notari nel rogare atti di per- 
sone inferme , di procurare che siano ben cono- 
sciute e distinte dai testimoni , non essendo suf- 
ficiente 1’ ascoltare soltanto le loro voci. 

19. Sieno cauti i Notari allorché dovranno 
rogare un' ultima disposizione di un forestiero 
di assicurarsi dell' identità del disponente per 
mezzo di due testimoni , dai quali il disponente 
sia conosciuto, o sivvero valgansi di tutti quei 



(i) Text. in L. qui prior.ff. de reb. dub. Fanne, de mo- 
ment. tempor. cap. tq n. 16. 

(a) Hip. de nocCitrn. tenip. cap. 8g n. 

(3) Simon, de Pract. de inlcrpret. ult. volunt. lib. 3 Jol. i 
n. 53. De Lue. de Testam. Disc. 3g n. a6. 



rapporto alle disposizioni di ultima yo~ 
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contrassegni, c dimostrazioni più urgenti per cèr- 
liGcarlo, senza all erma re , che il disponente sia 
quello , che si è dichiarato. 

20. È proibito ai Notari nei testamenti o altre 
ultime volontà, che ricevono, di farsi lasciare 
qualche legato , o a titolo universale , o particola- 
re, siccome ancora al proprio padre, e fratelli, 
qualora non siano i Notari emancipati , nascendo 
la proibizione dalla patria potestà. (1) 

21 . Sicno cauti i Notari , a meno quelli resi- 
denti specialmente negli Stati della Chiesa , di 
non rogare inslr irnienti in forma camerae. (2) 

22. Siano cauti i Notari di seriamente conside- 
rare le qualità sostanziali , c le solennità necessa- 
rie per la validità degli atti , clic sono per riceve- 
re, airefletto di evitare, che gli atti che sono per 
celebrarsi avanti di loro, non possano essere annul- 
lati , o impugnati per difetto delle solennità , e 
delle qualità sostanziali degli atti medesimi. 

23. Sono autorizzali i Notari come Giudici or- 
dinarj d’ interporre la loro autorità nell' emanci- 
pazioni , e nelle adozioni. (3) 



(i) Farinai!. quest. i5o n. 5o'>. R.>l. pari, aa recent, de- 
cis. agi n. a5. Magon. decis. Fior. 53 per tot. 

E quanto ai Notari Toscani si vedano infine del presente 
articolo le avvertenze particolari per i medesimi. 

(a) La clausola in forma camerae ha la forza di renunzia al 
benefizio della divisione , al benefizio delle Leggi, alia simula- 
zione , alla cosa non così fatta, e a tutte l’eccezioni ec. Ridulph. 
in proo. par. i cap. i n. 106 e 1 07. 

I Principi secolari possono proibire ai toro sudditi F obbli- 
garsi in forma camerae, e punire i Notari , che appongono 
questa clausola nei loro atti. Infatti in Toscana vige da lungo 
tempo questa proibizione. 1 

(3) In Toseannc segnatamente in Firenze e Siena, i Notari 
sono Giudici ordinar/ ; Cosi porta la consuetudine , che resulta 
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24. Sono parimente autorizzati i Notar! soltan- 
to nelle cose utili a stipulare per gli assenti , e 
loro eredi , ed anche per i non nati e non conce- 
piti , ma non per gli estranei , e non sudditi di 

S uel Principe , nel di cui dominio è stato creato il 
r otaro. (1) 

25. Devono astenersi i Notari dal ricevere que- 
gli atti che fossero inutili o nulli perchè fossero 
contro le leggi, o i buoni costumi; ed all'incontro 
potranno rogare tutti quegli atti , che non sono 
proibiti dalle leggi, a che non sono contro i buoni 
costumi. (2) 

26. I Notari finalmente nel principio di qua- 
lunque instrumento devono apporre l’ invocazione 
di Dio, 1' anno del nostro Signore G. Cristo, l’in- 
dizione, il mese, ed il giorno ; Il nome del Prin- 
cipe dominante, il luogo , ed il luogo del luogo 
in cui si roga l’ atto. (3) Devono di più nella nar- 



da tutti i Formulari antichi e moderni , specialmente di Firen- 
ze , e Siena da noi enumerati nella introduzione , rilevandosi 
di più dal Formulario Fiorentino dell’ anno i 485 che i No- 
tari altresì raondnaldavano le donne per 1’ effetto di convali- 
dare le loro obbligazioni. 

Si veda ancora il Slontelat. Instit. civ. T. t in Append. 

(1) Text . in L. t § exigere ff. de Magistrat. convenienti. 
L. 4 ff. rem ratam hnbere. Alto grati, controv. 29 n. 5 . .Manlio, 
de tacit. tit. 26 Lib. 14 n. 9 T. a. Magon. decis. Fior. 3 g 
n. 17. 

(2) Quanto agli alti inutili , o nulli si ved. la leg. Juris- 
gentium § pacta conventa ff. de pactis. 

( 3 ) L’ obbligo di apporre nel principio dell’ instrumento il 
nome del Sovrano regnante , e dell’ indizione proviene dalla 
Rovella 47 dell’ Imperator Giustiniano , e 1 ’ indicazione del 
Nome di Dio proviene dalla Leg. In nomine Domini Coti, de 
oj/ic. Pracf. Praet. Affric. dell ’ Imper. Giustiniano, Si pre- 
viene il lettore che altre avvertenze più speciali riguardanti 
generalmente i Notari si troveranno indicate nelle osservazioni 
sopra le formule di ciascun atto. 
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raliva o nella dispositiva dell’lnstrumento medesi- 
mo indicare il nome dei contraenti, e dei loro pa- 
dri , ed il luogo di loro abitazione, e domicilio, 
come pure il nome e cognome dei testimoni , dei 
loro padri , la loro patria , abitazione c domicilio, 
e ciò per tenere sempre chiara l’ identità delle 
persone che intervengono agli atti. 

27. Sono in ultimo luogo tenuti i Notari a scri- 
vere negli Instrumenti distesamente , e senza ab- 
breviature i nomi , e cognomi dei contraenti , le 
misure , ed i contini ; come pure estesamente i nu- 
meri , il giorno, c 1’ anno, e qualunque somma , 
c ciò all’ effetto di togliere qualunque difficoltà, e 
dubbiezza. 

Esaurite completamente le avvertenze generali, 
tanto necessarie sapersi dai Notari , è di conve- 
nienza scendere alle avvertenze particolari che 
obbligano i Notari Toscani ad averle sempre pre- 
senti nell’ andamento dal loro ministero , e que- 
ste nascono dalla Legge organica dal Notariato 
del dì 11 Febbrajo 1815; Legge sapientissima per 
aver infra le altre utilissime disposizioni , dichia- 
rata la professione notariale un uffizio tanto no- 
bile in se stesso, e di tanta influenza nei rapporti 
sociali , onde conviene che sia esercitato da perso- 
ne di conosciuta onestà, ed abilità. (1) 



% (i) Non sarà se non che utile agli Apprendisti il dar qni una 

chiara spiegazione della collezione delle Leggi Romane stata 
fatta jdaU’ Imperalor Giustiniano, che comunemente si appel- 
la Corpo di Gius Civile ; ed in fine del pre>cnte articolo dare- 
mo, la spiegazione del Corpo Canonico. 

L composto il Corpo Civile di quattro parli, cioè, delle Pan- 
dette , o Digesto , del Codice , delle Istituzioni , e delle No- 
velle. 

Le Pandette comprendono 1’ universalità del Diritto Roma» 



> 



no, ed è una compilazione di estraiti delle opere dei Giurecon- 
sulti Romani i più celebri , che vivevano al tempo degli Impe- 
ratori , alla quale Giustiniano diede forza di legge. Ciascuno 
estratto si chiama legge , e queste leg^i sono riunite sotto diffe- 
renti titoli, ed i titoli sono distribuiti m cinquanta libri. 

Il Codice è un’ altra Compiiazione avente egualmente forza di 
' legge , ed in cui sono racchiusi i rescritti emanali dall’ auiori’a 
imperiale , dei quali Giustiniano credè a proposito conservare 
le disposizioni. E si sono riuniti sotto differenti titoli , come 
le leggi delle Pandette , e la totalità dei titoli è divisa in do- 
dici libri. 

Le Istituzioni sono gli elementi di questo diritto, divise in 
titoli , e la loro totalità in quattro libri. 

Le Novelle finalmente sono uua raccolta di editti di Giusti- 
niano , che hanno mutato , e interpretalo le decisioni delle 
Pandette, e del Codice , o che dispongono di materie , delle 
quali non era stata fatta menzione nella collezione delle medesi- 
me, e del Codice. 

Trovami ordinariamente nel corpo civile di Giustiniano 
dopo le sue Novelle altre Novelle , o editti deU’lmperalor Giu- 
slino, e Leone, ma quesli editti meritano poca attenzione , per- 
chè non si riguardano come parte del diritto romano 

L’ istesso deve dirsi del trattato dei feudi , che trovasi unito 
a detto corpo civile , non esseudo , che il lavoro di un partico- 
lare, scritto nel secolo decimo secondo della nostra era volgare da 
Oberlo dall’Orlo. 

Finalmente dalle Novelle furono estratte le Autentichi;, e fino 
dal secolo VI furono aggiunte al Codice di Giustiuiano. J/einec. 
ant. Jiom. T. i in proem. § 33. 

La compilazione di tutto il corpò civile fu pubblicala negli 
anni della nostra era 5zo e seguenti, fino all’anno 539 inclusi- 
ve , c falle da più e diversi giureconsulti , il primo dei quali 
fu Triboniano che godeva il favore di Giustiniano. Gì ac. de 
orig. jur. Lib. 1 § i34. 

Form. Not. T. /. 4 
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Gius Toscano. 

! t 28. È vietato ai Notari residenti presso una del- 
le cinque Ruote di prime appellazioni di ricevere 





4 




ì — 50 — . 

atti di fuori della sua giurisdizione , e contravve- 
nendo incorreranno nell’ ammenda di lire trecen- 
to per ciaschedun’atto. Legge del Notariato del dì 
11 Febbrajo 1815, Cap . 1 n. %. (1) 

29. Non possono i Notari senza la grazia Sovra- 
na passare da una ad altra giurisdizione : nel caso 
di grazia dovranno depositare nei respcttivi Archi-' 
vj tutti gli atti , e protocolli ricevuti in quel tem- 
po. D. L . Cap. 1 n . 9. (2) 

30. È vietato ai Notari di rogare instrumeuti 



Per quanta' questa collezione non sia stata esente dalla critica 
dei Giurisprudeuti , e degli eruditi, nulladimeno essendo stata 
quasi da tutti i Popoli abbracciata , conviene confessare , che 
essa è la migliore di tutte. 

In ultimo luogo per aver una notizia più dettagliata di detta 
collezione, e del modo di citar le Leggi che si contengono nel 
medesimo, e che ascendono al N. di 5o58 non comprese le No- 
velle , si ved. il manuale di Jacopo Goto/, redo. 

Una delle edizioni più comode del Corpo Civile per gli stu- 
diosi, è quella fatta in Vtnezia nel i5^4 > n cinque Volumi. / 
(i) Le stazioni o resideuze dei Notari sono utilissime, e pro- 
vengono dalla Novella 44 dell' Impera tor Giustiniano, ma non 
sappiamo se gli onorarj assegnati alle funzioni dei Notar! re. 
sidenti in Costantinopoli, già capitale dell’impero orientale, fu- 
rono eguali a quelli assegnati alle funzioni dei Notari residenti 
nelle provincic più lontane da quella Capitale , e dove la sussi- 
stenza era assai meno dispendiosa. 

(a) La parola protocollo in origine significava il segno appo- 
sto alla prima scrittura che conteneva il nome del magistrato 
chiamato Comes snerarum largitionum residente in Costantino- 
poli. Designavasi atresì in questo protocolloo scrittura, l’epoca 
in cui era fabbricata la carta , od era vietato il togliere il 
protocollo u sia segno , e ciò all’ effetto d’ impedire qualun- 
que frode e falsità. L’ Imperator Giustiniano nella Novella 
44 proibì ai Notari di formar gl’ instrumenti eoi ridurli al 
netto diversamente dalla prima carta avente il Protocollo o 
Segno . 

Succcssivamen'e il nome di Protocollo si dette alla matri- 
ce , o scrittura originale fatta dal Nolaro. Infatti in quale! e 
antico Fcraulario si parla dei protocolli , specialmente in 
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nei quali i loro parenti e congiunti in linea retta 
a qualsivoglia grado, ed in linea collaterale fino 
al terzo grado civile solamente , tanto di consan- 
guineità, che di affinità , fossero parti , o si v vero 
quando contenessero qualche disposizione a fa- 
vore dei Notari stessi, e dei detti loro congiunti. 
D. L. Cap. i il. 1. (1) 

31. Debbono i Notari conoscere pienamente i 
contraenti, e sapere il loro nome , le qualità , ed 
il domicilio, ed alla mancanza di questa cognizio- 
ne, sono in dovere di supplirvi coll’ attestazione 
di due persone degne di fede , oltre i testimo- 



quello da noi indicato nell’ Introduzione , stampato in Venè- 
zia i' anno 1602 , in cui al Cap. a ilei T. 1 si tratta della 
maniera di tenere coi} esattezza il protocollo , che si chiama- 
va anche imbreviatura , perchè i Notali in questo protocol- 
lo che era un libro colta sua relativa intitolazione , firma , e 
sigillo Notariale, inscrivevano i loro alti originali con abbre- 
viature , e dal protocollo poi estraevano le copie per darsi 
alle parti , senza 1’ abbreviature , ma in luogo di queste, tutte 
le clausole solite; estesamente. 

Questi protocolli dall’ erezione dei pubblici Archivj in To- 
scana, come si è detto nell’ Introduzione, sono stati sempre te- 
nuti dai Notari, ed alla loro morie , renunzia o destituzione 
depositali nei medesimi , ma non coll’ antico carattere di ma- 
trice , ed imbreviatura, essendo state sostituitele mandate 
in luogo di matrici , ed attualmente iti luogo delie mandale, 
sono stati sostituii i gli atti stessi originali ; tanto meno ora , 
che la matrice è l’originale firmato dalle parli, che è scritto 
in foglio bollato slaccato , designato dalla Legge per gli alti 
notariali che è poi trascritto al Protocollo , che tempo per 
tempo gli Archivj consegnano ai Notari con doppio bollo, 
intitolazione , e precisamente di numero di carte, a scanso di 
falsità. 

Quanto all’origine dei protocollo si veda l’ Introduzione 
alla Giurisprudenza del Professore Giuseppe Antonio Bru- 
ni. pag. 3 i 3 . 

(1) Con questo arlicoloè stalo derogato al Gius Comune, di 
che sopra nelle avvertenze generali. 




nj instrumentali , alle quali persone, debbono de- 
ferire il giuramento, facendo di tutto espressa mene 
zionc nell’atto, che rogano. D.L. org. Cap. 3n.4. 

32. Sono in dovere i Notari di dar principio ai 
loro Insiruinenti colla seguente formula « Al Nome 
« di Dio amen. L' anno del nostro Signore Gesù 
« Cristo mille ec. Inditione Romana ... e questo 
« dì . . . del Mese di . . . sotto il Pontificato di 
« S. Santità Leone XII Sommo Pontefice, e Sua Al- 
« tezza Imperiale c Reale Leopoldo II, per la Gra- 
« zia di Dio Principe Imperiale d’ Austria, Prin- 
« cipe Reale d’ Ungheria e di Boemia, Arciduca 
« d’Austria, Granduca di Toscana, ec. ec. ec. Si- 
« gnor nostro felicemente dominante » D. L. org. 
Cap. 3 n. 5. 

33. Sono in dovere i Notari in qualunque at- 
to, che rogano di esprimere il loro nome, cogno- 
me , ed il luogo di loro residenza , come pure i 
nomi, cognomi, nome del Padre, qualità, e di-, 
mora delle parli , egualmente che dei Testi monj 
instrumentali, ed il luogo in cui si celebra l’atto, 
il qual' atto deve celebrarsi in un solo , e medesi- 
mo contesto, e scritto con carattere chiaro , ed in- 
telligibile, senza rasure, o cancellature, abbrevia- 
ture , o spazj , se non quanto è consueto lasciarsi 
ordinariamente da un verso all' altro , e da una 
parola all’altra. D. L. org. Cap. 3 n. 6 e 7. 

34. Sono in dovere inoltre i Notari di scrivere 
interamente con lettere intelligibili, le somme e 
quantità, epoche, ed anno, mesi, giorni, è misu- 
re almeno per la prima volta, che vengono enu- 
merate nell’ instruniento. D. L. org.. Cap. 3 n. 8. 

" 35. Sono proibite ai Notari le rasure, e cancel- 
lature , e nei casi , che occorrano , le parole can- 
cellate debbono sempre essere intelligibili, ripor- 



I 



V 



tandolc per postilla, dichiarando le inattendibili, 
e sostituendovi le diverse parole , che dovevano 
esser poste in luogo delle prime. D. L. org. Cap. 

3 n. 9. % # 

36. E un dovere dei Notari di far menzione ne- 
gli instrumenti, che rogano non solo delle procu- 
re , quanto anatra di tutti gli altri atti annessi ai « 
medesimi , con esprimere di averne fatta lettura 

alle parti. D. L. org. Cap. 3 n. 10. 

37. Siano cauti i Notari , che i nomi , e cogno- 
mi dei contraenti , e disponenti per atti di ultima 
volontà, siano scritti più distintamente, lineandoli 
fra verso , e verso , e notando con chiarezza i vo- 
caboli dei luoghi ed i confini in maniera, che non 
cada la minima difficoltà nell’ intelligenza dei me- 
desimi , come pure di scrivere le misure dei ter- 
reni per esteso, e non abbreviate. D. L. org. 

Cap. 3 il. 11 . 

38. Son tenuti ancora i Notari di apporre nel v 
fine del margine della prima pagina o faccia, la 
Lettera ed il Numero Notariale ; in alto dello 
stesso margine , il numero dell' atto , e nel mezzo 

il titolo dell’ atto medesimo, come pure la quanti- 
tà dei documenti , che potessero esservi uniti, con- 
trassegnandoli con lettere majuscolc per ordine al- 
fabetico. D. L. org. Càp. 3 n. 12. 

39. Siano cauti i Notari di far sottoscrivere , o 
firmare gl’ instrumenti dalle Parti e dai testimoni 
con doverne far menzione , e se i contraenti non 
sanno , 0 non possono firmare, è dovere del No- 
taro di far menzione in fine dell'atlo della dichia- 
razione di tutte , o di quella delle parti , come dei 
testimoni > che hanno dichiarato di non sapere 
scrivere , con obbligo di deferire a ciascuno so- 
pra di ciò il giuramento con farne espressa meu- 
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zione , avvertendo clic 1’ omissione delle formalità 
contenute in questo paragrafo imporla nullità del- 
l’atto ■ D. L. or:'. Cap. in. 13. (1) 

40. 1 Notari devono sempre apporre negli alti 
le loro firme estesamente, con l’ indicazione del lo- 
ro nome, del nome del Padre, del cognome, e 
della patria, coll’aggiunta dell’ impronta del sigil- 
lo Notariale, salvo (filanto segue rapporto alle po- 
stille. D. L. org. Cap. 3 n. 14. (^) 

41. È ih facoltà dei Nota ri , allorché le postil- 

le sono brevi , di scriverle nel margine dell atto ; 
a condizione, che siano firmate dal notaro , e da 
tutti gli altri presenti all’instrumento, almeno per 
il loro cognome , sotto pena della nullità delle 
chiamate, o delle postille. D. L. org. Cap. 3 
n. 15. ' 

Ah. È parimente in facoltà dei Notari di tra- 
sportare alla fine dell’alto quelle postille, o chia- 
mate , che per la loro lunghezza richiedono un 
maggiore spazio di quello che offre il margine , e 
ciò con un corrispondente asterisco , a condizio- 
ne, che vengano es pressa mente approvate dalle par- 
ti , e sottoscritte egualmente , che le postille mar- 



(1) Con detto Articolo i3 di detta Legge è slato derogato 

in Toscana *11’ inveterata consueludine , clic nè le parti nèi 
Testimoni apponevano la loro Firma negli instrumenti. Per 
la variazione dei tempi e dei costumi conveniva toglier di 
mezzo un abuso inveterato, introdotto non si sa come , per 
comprometter piuttosto - i Notari di quello che salvarli , dalla 
taccia di falsar). . 

(2) È assai provida questa disposizione ; infatti , che m 
debbano veder firmati gli Atti Notariali con dei geroglifici , 
piuttosto che con delle firme estese , e intelligibili in ogni 
tempo, pare che si voglia diventar Chinesi , piuUostochè 
conservarsi veri Notavi Toscani, che fiuo dai tempi più remoti 
hanno firmati i loro atti estesamente. 
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ginali ; per altro la firma generale riguardante 
tutto il contratto potrà esser sufficiente , purché 
venga apposta dopo la postilla , e si faccia espres- 
sa menzione della postilla medesima. D. L . org. 
Cap. 3 

43. È vietato ai Notari di scrivere in un mede- 
simo foglio bollato più Contratti, o instrumenti / 
dovendo ciascuno di essi essere staccato , e scritto 
in uno , o più fogli bollati , quanti ne richiederà 
il bisogno. D. L. org. Cap. 3 n. 17. 

44. I Notari sono obbligati di scrivere gli atti , 
che rogano, in carta bollata di soldi dieci l una ai 
termini dell Art. 8 della Legge sopra il Bollo 
del dì 11 Febbrajo 1815, con dover piegare la 
carta in quattro colonne, la prima delle quali ser- 
virà di margine per 1’ integrità del Bollo. D. L - 
org. Cap. in. 18. 

45. Sono obbligati i Notari a tenere nei loro stu- 
dj esposta una tabella , sopra la quale devono de- 
scrivere i nomi, cognomi, professione e domicilio 
di quelle persone , le quali in tutto il territorio, in 
cui eglino possono esercitare la loro professione , 
sono interdette , e sottoposte alla vigilanza del 
Tribunale, con obbligo ai medesimi di prendere 
dai respettivi Tribunali le convenienti notizie. 
D. L. org. Cap. 3 n. 19. 

46. Non possono i Notari annettere ai loro Alti 
verun’instrumento forestiero, se non sarà osservato 

? uanto prescrive la Circolare del 12 Febbrajo 
777 , e se non sia stato visto in gabella , e quin- 
di depositato in Archivio , e presane copia auten- 
tica , che avrà lo stesso vigore dell’ originale. D. 
L. org. Cap. 3 n. 20. (1) 



(i) Dispone la circolare del Febbrajo all’ art. i che l’Ar- 
chivio può ricevere stilla bisogno dell 'exequa tur, tutti i do- 
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47. E vietato ai Notar» di dar copia, o estratti 
di atti rogati da altri Notari defunti , o dimissio- 
narj , e impotenti , ed hanno il diritto esclusivo 
di rilasciar copia degli atti , che rogano, finché 
‘sono in attività di esercizio. D. L. org. Cap. 4 

»• . , . . 

48. E obbligo dei Notari di rilasciare le copie 

autentiche dei loro instrumenti pubblici estratte 
esattamente , e precisamente dai loro protocolli , e 
scritte in carta bollata di soldi dieci il foglio , co- 
me sopra , dovendo essere ciascuna pagina di ven- 
ticinque versi , e di dodici sillabe per ogni verso 
senza chiamate, o postille nel margine , poiché 
queste debbono riportarle in fine della copia , con 
doverle approvare, e quindi apporvi la loro firma, 
e sigillo Notariale. E nel margine della prima pa- 
gina di ciascuna Copia debbono indicare nell’alto 
. il nome dell’ atto corrispondente a cjùello del pro- 
tocollo, verso la metà il titolo dell instrumento. 



e a basso la lettera, ed il N. 
Cap. 4 n. 2 e 3. (1). 
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coment» che provengono da ginrisdizione , e potestà estera, 
rogati fuori di Stalo , ed ;<1T Articolo 3 , die è necessario per 
docui’ncnli provenienti dai Superiori esteri delle Religioni il 
regio exequalur , sempre che per le leggi veglianti all’ epoca 
di della Circolare, fossero stigli delti documenti sottoposti al 
regio e.r equa tur. 

\i) II regolamento di procedura civile par. 4 tit. p. dispone 
che i pubblici instrumenti rogati dai Notari Toscani hanno 
r esecuzione parata. N’e deriva in conseguenza, che le Copie 
autentiche dei medesimi da rilasciarsi .dai Notari alle parti 
nOn devono rivestirsi di alcuna clausola o formula esecutiva ; 
e siccome queste copie debbono estrarsi dal protocollo , ci 
sembra che la semplice indicazione n per copia conforme » 
o sivvero » estratte dal mio Protocollo .... sotto N. . . . 
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49. Sono in dovere i Notati dentro dieci giorni 
dal dì della celebrazione dell' instruinento di tra- 
scrivere , e registrare ai reapcttivi protocolli dei 
Contratti, e Testamenti gli atti relativi, che avran- 
no rogati , unitamente agli alti annessi^, qualora 
sia di volontà delle Parti, dovendo il loro dissen- 
so esprimersi dai Notari nell’ atto originale , con. 
dichiarare, che gli alti annessi debbono rimettersi 
all’ Archivio senz’ obbligo di registrarli al Proto- 
collo. D. L. org. Cap. 4 n. 4. 

50. Quanto ai Testamenti solenni, debbono i 
Notari notare nel protocollo dei Testamenti V atto 
della consegna, la dichiarazione fatta dal Testato- 
re, cd i nomi dei Testimoni nella forma in cui 
tutte queste specialità si trovano notate sopra l'in- 
volto contenente la disposizione adessi consegnata 
dal Testatore da rimettersi tagli Archivj. D. L. 
org. Cap. 4 n. 6. (1) 

51. Rapporto ai Testamenti olografi è obbligo 
dei Notari di registrare al protocollo dei Testa- 
menti T atto di recezione, e quindi seguita la raor- 



e concorda , si possa in questa maniera dirsi pienamenle adem- 
pito al prescrii lo in questa parte,' al Capii. 4 n. a e 3 dalla no- 
stra legge organica del Notariato. 

(fi) Dovendo i Notari Toscani a forma della nuova Legge or- 
ganica del Nolnrialo scrivere ili propria mano alcuni Atti, si av- 
vertono almeno gli Apprendisti a procurarsi una buona mano 
di scritto , onde i loro Atti , che devono conservarsi per me- 
moria dei posteri , possano leggersi in ogni tempo. Vi è stalo 
un secolo, cioè il decimoquinto , sebben ci rammentiamo, che. 
i Notari , oltre uno stile uniforme , ed un egual maniera di 
abbreviatura , possedevano ancora una buona mano di scritto. 
I secoli si sono avanzali, i lumi si sono accresciuti; dunque può 
sperarsi un miglioramento , non tanto nello stile , che nello 
abbreviature , quanto nella maltiera di formare uno scritto in- 
telligibile in tutti i tempi. 
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le del Testatore , e dichiarato il Testamento ese- 
guibile con Decreto del Tribunale competente, 
dentro gli stessi diecij, giorni registrare in detto 
protocollo non solo detto Decreto , quanto ancora 
tutto il contesto del Testamento olografo 5 con do- 
vere altresì i Notavi medesimi richiamare in mar- 

f ine del Testamento il numero ed il giorno del- 
atto di recezione, ed in margine di questo, il nu- 
mero ed il giorno del Testamento. D. L. org. 
Cap. 4 11 . 7. (1 ) 1 

52. È proibito ai Notari di lasciare nei proto- 
colli alcuno spazio inutile , e farvi cancellature , e 
nel caso di postille, 0 chiamate dovranno impor- 
tarle in fine dell' instrumento, o testamento chiu- 
se, ed approvate , come sopra dai medesimi. E poi 
espressamente proibito ai Notari d' invcrtere in al- 
cun modo 1’ ordine cronologico dei Testamenti, e 
dei Contratti, il numero dei quali dovrà esatta- 
mente progredire colla data degli atti, salvo quan- 
to sopra rispetto ai Testamenti olografi. E do- 
vranno i Notari sotto ciascuno instrumcnto non tan- 
to di atti fra i vivi, che di ultima volontà, ripor- 
tato al ' protocollo, ripetere la loro firma. D. L. 
org. Cap. 4 n. 8. 

53. Debbono i Notari tenere esattamente i re- 
pertori annessi a ciascuno dei protocolli per co- 
gnomi , e nomi per 1’ elTetto del facile ritrova- 
mento degli atti contenuti nei medesimi. D. L. 
org. Cap. 4 n. 9. 

54. E proibito ai Notari sotto pena di lire dieci 
per ogni contravvenzione, di far menzione nei loro 



(i). Nella sezione delle disposizioni di ultima volontà si spie- 
gherà cosa sia il Testamento Olografo. 
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atti di altri atti pubblici o privati soggetti a dirit- 
to fisso o proporzionale , che non siano muniti del 
visto dell’ ufizio delle gabelle , o registro -, e sono 
obbligati d'indicare espressamente 1’ ufizio , che 
vi avrà apposto il visto , a meno delle disposizioni 
di ultima volontà , nelle quali potranno rammen- 
tare qualunque atto, 0 pubblico, o privato, ancor- 
ché mancante del visto predetto. D. L. org. Cap. 

4 n. 10. 

55. I Notar» dentro i giorni trenta dal giorno 
del rogito, devono rimettere all'ufizio delle Gabel- , , 1 

le viciniore la denunzia , e così detta Portata di 
ciascun’ instrumento, o contratto che hanno rogato. 

Questa denunzia , o rapporto dovrà v esserc scritto 
in carta bollata di sòldi dieci per ciascun foglio, e 
conterrà: 

1 . ° Il giorno e luogo, nel quale sarà stato cele- 
brato il Contratto. 

2. " I nomi , cognomi, e patria dei contraenti, e 
dei respettivi padri. 

v 3.° Il titolo del Contratto. 

4. ° La cosa , o soggetto dedotto in contrattazio- 
ne, indicando, se si tratti di beni di suolo, la lo- 
ro situazione, vocabolo, potesteria, e parrocchia, 
e almeno due confini. 

5. ° Qualunque altra parte del Contratto , che 
possa racchiudere un titolo suscettibile di Gabella. 

E quanto agli atti di ultima volontà, i Notari non 
debbono fare detto rapporto, se non dopo, che loro 

l sia nota la morte dei disponenti per mezzo dell ojh- 
portuna fede, e dovranno farlo dopo giorni venti, da 
decorrere dal giorno dell’ apertura , e pubblica- 
zione del Testamento : questo rapporto deve con- 
tenere : 
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1 . ° La data» e luogo ddl latto Testamento , o al- 
tra ultima disposizione. 

2. ° I nomi, cognomi, e patria dei disponenti, 
dei loro padri , e madri. 

3. ® I nomi , e cognomi degli eredi instituiti/e 
dei legatarj . 

4. ° La qualità, c quantità di ciascun legato. 

Ed i Notari , che mancheranno di fare alcuni 

di tali rapporti , saranno condannati a pagare il 
doppio importare della gabella dell’ atto , di cui 
si tratta , quando non sia stata, pagata , con il re- 
gresso per la sola gabella semplice, e quando sia 
stata pagata , ad una somma equivalente alla ga- 
bella medesima. D. L. org Cap. 4 n. 11 12 

1M 1 ) 

56. I Notari sono obbligati di far menzione ncl- 
l’ originale, come nei protocolli del numero delle 
copie state consegnate alle parti , o a chi vi avrà 
interesse. D. L. org. Cap. in. 15. 

57. E proibito ai Notari espressamente, viven- ' 
te il Testatore, di dare in alcun modo notizia del 
fatto Testamento , e molto meno lettura , e copia 

di esso ad alcuna persona, salvo, che al Testato- 
re stesso, o a chi ne avrà da lui special commis- 
sione per mezzo di procura recognita per mano 
di Notano. Ed è vietato egualmente ai Notari-, la 
restituzione dell’ atto già celebrato , il quale non v 
potrà esser revocato in tutto , o in parte , se non 
con una disposizione di quelle stabilite, e per- 



(i) In ordine all’articolo dell’ Istruzioni dell’ Amministrazio- 
ne generale del Registro del aó settembre 1 8 1 5, è stalo dichia- 
rato , ebe allorché {?li Atti siano stali registrati o gabellati non 
debbano altrimenti i Notari farne la portala. 



— Ri- 
messe dalla Legge, e quanto til Testamento olo- 
grafo, è in facoltà dei Notari di farne la restitu- 
zione^ mediante semplice ricevuta del Testatore, o 
di persona da esso espressamente autorizzata, con 
obbligo però ai medesimi di darne notizia all’ Ar- 
chivio. D. L. org. Cap. 4 ». Iti. 

58. Sono in dovere i Notari di trasmettere al- 
l’Archivio gli originali degli Instrumenti tra i vi- 
vi ed atti annessi, i Testamenti nuncupativi, i 
codicilli, ed altri Atti, dei quali parla la Legge 
del 15 Novembre 1814, come pure le fedi origi- 
nali di morte dei disponenti, se le abbiano rice- 
vute. Il termine per tale trasmissione è di trenta 
giorni per quei Notari che rogano nelle città, ove 
sono situati gli Archivj ; di due mesi correnti per 
quelli, che rogano fuori delle dette Città, ma den- 
tro le quaranta miglia , e per quelli , che rogano 
oltre le quaranta miglia, di mesi tre parimente cor- 
renti. D. L . org. Cap. 4 ». 18. 

59. È in facoltà dei Notari di far la spedizione 
di detti Atti per il canale della posta per conse- 
gna , con la sola tassa dei fogli periodici a carico 
dei medesimi , purché nella sopraccarta , oltre la 
direzione agli Arcjiivj , sia scritto il nome del No- 
taro, che gli spedisce, ed il plico sia chiuso col 
sigillo del Notaro, che ne fa la spedizione. D. L. 
org. Cap. 4 ». 18. 

60. Debbono i Nola ri accompagnare la tra- 
smissione degli Atti agli Archivj con una doppia 
nota , la quale oltre il nome , cognome , lettera , 
e numero notariale, e residenza del Notaro, che 
li spedisce , deve contenere altresì il numero , 
giorno, mese, ed anno, il titolo dell’ Instrumen- 
to , o Testamento , e 1’ importare dell’ esibite do- 
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vutc all’ Archivio. Di tali note firmate da uno 
dei ministri , e dal Cassiere, una dovrà rimetter- 
si al Notaro per 1’ istesso mezzo, e nel modo clic 
sopra , ed a spese del medesimo , per servir- 
gli di riscontro di aver soddisfatto a quanto gli 
imponeva la Legge. D. L. org. Cap. 4 n. 19. 

61. I Notar! nel termine di un mese, dopo spi- 
rato l’anno, dal giorno che saranno stati loro con- 
segnati i due protocolli dei contratti, e delle ulti- 
me volontà, devono trasmetterli ai respettivi Ar- 
chivi per il riscontro , e rivista per l’anno già de- 
corso- D. L. org. Cap. 4 n. 20. 

62. Allorché i Notari avranno ripieno, o l’uno, 
o 1 ’ altro dei protocolli a tempo rotto, e siano nella 
necessità di domandare la consegna di un nuovo 
protocollo, dovranno trasmettere all’Archivio, 
tanto quello già pieno, quanto l’altro per ottener 
la consegna del nuovo, l'atta che sarà la rivista di 
ambidue. In questo caso il termine dell’ anno , e 
un mese per la rivista come sopra, cominccrà a 
decorrere dalla rivista suddetta , che come sopra 
sarà fatta del protocollo ripieno , e dell’ altro pro- 
tocollo. D. L. org. Cap. 4 n. 21. 

63. Oltre gli accennati protocolli , sono in do- 
vere i Notari di prendere dall’Archivio due rcpcr- 
torj , o diarj in carta bollata visti per ogni pagi- 
na dal Soprintendente dell’Archivio, uno dei 
quali servir deve per i contratti, l’altro per le di- 
sposizioni di ultima volontà 5 saranno questi di- 
stinti in cinque colonne, ie quali conterranno: Il 
numero dell atto; Il giorno; Il cognome dei con- 
traenti, 0 disponenti; La patria rcspetliva dei me- 
desimi, e le firme delle parti contraenti, dei te- 
stimoni , e del Notaro nella forma sopra indicata 
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per le postille in margine. Tali firme sono in do- 
vere i Notari di apporre, e farle apporre, nel re- 
pertorio contestualmente a quelle dell’ atto origi- 
nale alla pena della nullità dell'atto, e nel Pro- 
tocollo dovrà farsi menzione della detta apposizio- 
ne di firme fatta al repertorio. I Notari che trala- 
sceranno di far questa menzione al protocollo, sa- 
ranno sottoposti ad una multa, conforme viene in- 
dicato nell’ ultimo paragrafo del presente Articolo. 
D. L . org. Cap. 4 n. 22. (1) 

64. I iNotari sono in dovere di chiedere e rice- 
vere detti repertorj anteriormente al principio di 
ciaschedun’ anno. Passato l’anno dentro i primi 
due mesi del nuovo anno , quello dei Contratti 
dovrà sottoporsi al riscontro del ministro delle 
Gabelle per il visto , e 1’ uno, e 1 altro dovranno 
esibirli, e rilasciarli all'Archivio. E questa rece- 
zione , e trasmissione di diarj visti come sopra, 
dovrà effettuarsi , anche nel caso , che i Notari 
non abbiano nell'anno rogato alcun’atto , o siasi 
volontariamente astenuto dal rogito. D. L. org. 
cap. 4 n. 2d. (2) 



(i) La Legge prescrive letteralmente , che nel protocollo 
deliba farsi menzione dell’ apposizione delle firme fatte al Re- 
pertorio. Subilochè il Notaro ha fatta questa menzione al pro- 
tocollo, ha adunque adempito alla Legge. Or che occorro che 
limile menzione venga fatta anche nell’originale? Ciò non 
conviene, tanto più che nel dar fuori le copie autentiche che 
debbono a forma della Legge estrarsi dal protocollo, li ve- 
drebbe raddoppiata inutilmente, e inconvenienlcmcnte la men- 
zione predetta , raddoppiata , ed anche triplicata la firma del 
"Notaro. 

1 <a} L’introduzione dei Repertorj è, lecondo noi, nn mezzo ef- 
ficace per togliere qualunque sospetto di antidata. 

Ha voluto la Legge, che per le disposizioni di ultima volontà 
ti tenga un Repertorio distinto ; onde per quanto non abbia 
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65. Qualora i Notar? debbano trasmettere fuori 
di stato i loro alti, sarà loro cura (li farli prima le- 
galizzare dal primo Ministro dei respeltivi Archi- 
aj, dipoi dal Presidente del Consiglio di Giusti- 
zia , e quindi in Firenze dal primo Ministro di 
Staio. D. L. org. Cap. 4 n. 25. 

66. Si avvertono i Notari, che le cause crimina- 
li di falsità, di inai venazione e simili, delle 
quali siano imputabili a danno dei terzi, dovran- 
no esser conosciute dal Tribunale Criminale , il 
quale appena principiato il giudizio ne darà parte 
agli Arcliivj, onde possano questi commettere l’ap- 
posizione dei sigilli , ed il trasporto degli atti No- 
tariali per ritenerli, o in deposito, o perpetua- 
mente secondo 1 esito del giudizio. D. L. org. 
Cap. 7/1.1. 

67. Finalmente si avvertono i Notari, che i 
competenti Tribunali Civili saranno i cognitori 



espressamente dichiaralo , che i disponenti debbano firmare il 
Repertorio dei Testamenti, pare clic implicitamente debba in- 
tendersi , che anche i Disponenti debbano firmare il Reperto- 
rio insieme con i leslimonj , e cosi sempre più è assicurata la 
data certa degli Alti di ultima volontà. 

Non pare che la Legge abbia provvisto al caso, in cui le parti, 
o i leslimonj non sappiano, o non possano scrivere, ed in que- 
sto caso sembra che il No taro debba supplirvi con farne men- 
zione espressa nei Repertori- 

Sembra ancora , clic la numerazione degli Alti nel Reperto- 
rio debba corrispondere con quella dell’ originale, e dei pro- 
tocollo , e che terminato il Repertorio col numero che cor- 
risponderà a quel numero successivo do|>o 1’ ultimo atto re- 
gistralo al protocollo , e indicato iu fine del terminalo Re- 
pertorio. Terminato poi il protocollo , dovendosi il primo 
Alto registrare nel nuovo protocollo col N. i , pare , che 
debbasi anche nel Repertorio riprincipiare la numerazione 
coll’ unità. In questa forma pare che si tenga fermo il sistema 
dei protocolli , e degli originali . e venga ad eseguirsi 1’ ordi- 
ne di teuere i Repertori. 
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dei- loro impegni verso le parti per la refusione 
dei danni, alla quale fossero tenuti ai termini di 
ragione, nel caso della nullità degli alti dipenden- 
ti da difetto di solennità. Che i predetti Tribuna 
li civili giudicheranno anche sopra le ammende 
sopraindicate , nelle quali essi incorreranno. Che 
i respettivi Soprintendenti degli Archivj hanno la 
facoltà secondo le circostanze di terminare quelle 
trasgressioni, che i Piotar! commetteranno rappor- 
to alle obbligazioni verso delti Archivj , come so- 
pra dichiarate, e ciò con qualche avvertimento, e 
mortificazione., e con una rmdta dalle lire due al- 
le lire trenta a carico del trasgressore , ed in caso 
di recidiva col sospendere per un tempo non mi- 
nore di due mesi, e non maggiore di sei, la resti- 
tuzione dei protocolli in occasione delle annuali 
riviste; e così la sospensione dairesercizio del No- 
tariato, la di cui riabilitazione dipenderà dalla 
grazia Sovrana , da impetrarsi per il canale della 
Reale Consulta, e respettivamente dal Governato- 
re di Siena. 

Che nel caso di trasgressioni più gravi , e reite- 
rate , che meritassero una più lunga sospensio- 
ne , o destituzione assoluta, dovranno attendersi le 
Sovrane risoluzioni dopo le partecipazioni , che 
verranno fatte dai Soprintendenti degli Archivj 
alla Reai Consulta , e respettivamente al Gover- 
natore di Siena. D. L. org. Cap. 7 n. 1 2 
3 4. 

68. Hanno iNotari la facoltà di ricevere gli alti 
di emancipazione dei figli di famiglia maggiori di 
età, purché avanti il Notaro comparisca, non tanto 
il figlio, che domanda 1’ emancipazione , quanto 
il padre, o altro ascendente, che vi aderisce. Leg- 
ge del 15 Novembre 1814 art. 31. 

l'orni. Not. T. /. 5 
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69. Non essendo stato con detta Legge derogalo 
a quanto dispone il Diritto Romano , e 1' antico 
Gius Toscano rapporto alle adizioni., arrogazioni, 
repudie , adizioni di eredità col benefizio della 
Legge , e dell’ Inventario , i Notari potranno eser- 
citare il loro ministero , nei modi però che si di- 
ranno nelle osservazioni alle formule relative agli 
Atti predetti. 

70. I Notari hanno la privativa di rogare atti 
d'immissione in possesso, inforza di Sentenza del 
Tribunale competente , o di atto autentico che 
contenga l' ipoteca speciale sopra certi determinati 
fondi., dopo però che sarà spirato il termine di un 
mese dal dì dell' intimazione al debitore di fare il 
pagamento , dovendo 1' atto di possesso contenere, 
oltre gli altri requisiti , 1’ enunciazione del titolo, 
dal quale procede il credito, e la sentenza nei ca- 
si, nei quali è richiesta, che lo ha dichiarato , la 
natura dei fondi, dei quali si prende il possesso, 
e la generica indicazione delle qualità delle rac- 
colte pendenti nel suolo. Regolamento di Proce~ 
dura civile articolo 861 ad 870 inclusive. 

71. Il Mandatario del Rilevatore non potrà 
assumere la difesa della causa, se non sarà co- 
stituito con Atto Notariale. D. Regolamento ar- 
ticolo 248. 

72. Il Mandatario dell'Attore dovrà esser mu- 
nito di procura fatta per Atto Notariale. D . Rego- 
lamento articolo 21. (1) 

73. Il compromesso potrà esser fatto per instru- 
mcnto pubblico. D . Regolamento articolo 1098. 



(0 Per Allo Notariale deve intender-i l’inslrumento pubblico; 
essendo siati implicitamente aboliti i cosi detti Brevi Ui. 
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Dovranno finalmente i Notari Toscani > e gli 
Apprendisti aver sempre presenti le seguenti 
disposizioni della Legge del 1 5 Novemb. 18t4. 



1. Che la feudalità, le sostituzioni fidecomtnis- 
saric, le commende, e qualunque altro vincolo , 
di cui fossero stati affetti i beni immobili, aboli- 
to il tutto per operazione delle Leggi del cessato 
governo, è rimasto fermo, e nel suo vigore. Detta 
Legge art. 4. 

2. Che le Leggio e Ordini stati pubblicati in 
Toscana dal primo Maggio 1814 in poi, e le Leg- 
gi, e Ordini, e Regolamenti generali, che appar- 
tenevano alla Legislazione Civile del Granducato 
nel primo Dicembre 1807 devono attendersi , ed 
osservarsi in tutti i rapporti, nei quali non sono 
contrarj alle Leggi provvisoriamente conservate, 
ritenuta 1’ abolizione di tutti gli Statuti partivo - 
lari delle Città , Terre , e Castelli del Grandu- 
cato medesimo. Detta Legge art. 5. 

3. Che in tutto quello che non dispongono le 
Leggi, c Regolamenti da osservarsi come sopra, si 
debba ricorrere al Gius Comune dei Romàni, e al 
Diritto Canonico respettivamente, in quella forma j 
e con quelle modificazioni , colle quali quest’ ul- 
timo si osservava nel Granducato all’ epoca pre- 
detta del primo Dicembre 1807. Detta Legge 
art. 6. ' 

4. Che coll’ abolizione delle Leggi Civili del 

cessato Governo , e colla ripristinazione delle an- 
tiche Leggi del Granducato, non debba intender- 
si portata alcuna lesione ai diritti legittimamente 
quesiti ai terzi, sotto l’impero delle predette aboli- 
te Leggi. Detta Legge art. 7. • , - 
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Appendice riguardante i requisiti per l' ammit- 

sione, e metodo per i elezione al Notariato da 

esercitarsi in Toscana. 

' < 

I Postulanti dovranno essere rivestiti dei seguen- 
ti requisiti da giustificarsi colle respcltive fedi, e 
attestati. 

1. Di essere sudditi di S. A. Imp. e Reale. 

2. Di essere di civile, cd onesta famiglia colla 
fede del Magistrato Comunitativo , o di tre delle 
persone primarie del paese , accettale per tali dal 

' Cancelliere Comunitativo. 

3. Di godere della pubblica reputazionè,di per- 
sone d’ onore, morigerate, e dabbene per lo stes- 
so mezzo che sopra. 

4. Di non avere alcun pregiudizio con la giu- 
stizia. 

5. Di aver compito gli anni ventidue, mediante 
la fede di nascita. 

6. Di avere studiate le Instituzioni Civili per 
due anni scolastici nell’ Università di Pisa , odi 
Siena, o anche in altro luogo presso un Lettore di 
Legge, addetto a pubbliche Scuole. 

7. Di avere per altri due anni fatta pratica ne- 
gli studj forensi presso un Avvocato di Collegio, o 
presso un Procuratore approvato , che eserciti la 
professione in uno dei Tribunali di Toscana. 

8. Di avere per uno stesso spazio di tempo fatta 
la pratica Notariale presso un Notaro approvato, e 
in attuale esercizio. 

9. Sarà in libertà dell'Apprendista di antepor- 
re , o posporre 1’ uno all’, altro degli studj indicati 
nei due precedenti articoli, purché 1' e fletto sia , 




clie i medesimi, compreso il corso di due anni d’In- 
soluzioni , che debbono precedere a tutti gli altri, 
compiscano lo spazio di sei anni. 

1 0. L' aver conseguita la Laurea Dottorale nel- 
1’ Università di Pisa , o di Siena, non dispenserà 
dai detti quattro anni di pratica , che due presso 
un Avvocato, o Procuratore, e due presso un No- 
taro. Potranno bensì computarsi in conto di detto 
quadriennio i mesi di vacanza dall’ Università , 
che i giovani abbiano impiegati a far pratica, co- 
me sopra. 

11. Gli attestati, o fedi dei sopraindicati Pro- 
fessori dovranno contenere il tempo preciso, du- 
rante il quale l’Apprendista avrà studiato presso 
ciascheduno di loro , con la dichiarazione espres- 
sa , se il medesimo abbia fatto profitto , e quale. 

L’ attestato del Notaro dichiarerà inoltre, se l’Ap- . 
pren dista possa reputarsi meritevole di essere am- . 
messo all’ esercizio dell’ Arte Notariale. 

12. I Postulanti al Notariato da loro medesimi, 
o per mezzo di speciale Procuratore, dovranno darsi 
in nota in ciascun’anno dentro il mese di Gen- 
najo, quelli che aspirano al Notariato presso lb 
Rote di Firenze , di Pisa , e di Arezzo alla Segre- 
teria della Reai Consulta , e quelli , che aspira- 
no al Notariato presso le Rote di Siena, e di Gros- 
seto alla Segreteria del Governatore di detta Città 
di Siena. 

1 d. Presenteranno contemporaneamente all’Ar- 
chivio respetti vo le fedi sopraddette con 1’ istan^“ 
za da essi firmata , nella quale sarà espressa la 
Rota, alla quale intendono di essere addetti. Il 
Soprintendente ne renderà conto alla Reai Consul- 
ta, e respcttivainente al Governatore di Siena , 
in seguito di che la stessa Reai Consulta , e il 

.1 
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Governatore per quelli delle Provincie Senesi , 
verificato il concorso, e la regolarità dei requisiti 
da giustificarsi come sopra , ordineranno 1’ esame 
relativo alle materie pratiche Notariali da tenersi 
nell’ Archivio di Firenze , e respettivamente di 
Siena, avanti il Soprintendente, e due Notavi, che 
si presceglieranno dal medesimo in ciascheduno 
esame. (1) 

14. Tanto il Soprintendente, che i due soprad- 
detti Notavi Esaminatori faranno al candidato 
quelle interrogazioni , che potranno essere oppor- 
tune a conoscere la di lui abilità in materia civile 
e notariale , come pure faranno esperimento della 
sua intelligenza nella lingua latina. Il Soprin- 
tendente , e gli Esaminatori parteciperanno alla 
Reai Consulta , e respettivamente al Governatore 
di Siena, il resultato dell’ esame ■ eoi loro voto, e 
''sarà quindi in facoltà della Consulta , e del Go- 
vernatore suddetto di accordare al Candidato 1’ al- 
tro esame da teuersi avanti le Rote di Firenze , di 
Pisa , e di Arezzo respettivamente per quelli , 
che aspirano al Notariato presso le suddette Rote , 
ed avanti la Rota di Siena per quelli , che aspira- 



(i) Per comprovare , che gli Aspiranti al Notariato devono 
aver tutta la capacità, e le idoneità per esercitarlo crediamo e- 
spedicnle riportar qui un articolo della provatissima costituzio- 
ne sopra l’nfizio, e l’esercizio del Notariato del di 8 ottobre 
i5ia dell’ Imper. Massimiliano cioè -i Et in stimma sciant, 
n et adverlnnt omnes Noiarii , quod ipsi debent esse juris- 
v> periti in his saliera quae Notariatus oflìcium respieiunt, 
• n hoc est summa Notariae , ad hoc , ut sciant partes corina 
m se contrahcntes seu agentes de solemnitalibus , et clansnli# 
» ad coni rad us , et actus hujusmodi, earumque validitatem 
ii requisilis certificare, et se a conlraclibus , et aelibus a jurc 
n reprobai » , et prohibilis abstincre , cura alias teneatur de 
t> imperiti,!, et parlibus laesis ad interesse. » 
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no al Notariato presso le Rote di Siena , qpài 
Grosseto. 

15. Sarà parimente reso conto di questo secon- 
do esame alla Reai Consulta , e respcttivamente 
alla Segreteria del Governatore di Siena, e qualo- 
ra il Postulante sia dichiarato capace ad esercita- 
re la Professione di Notaro , la stessa Reai Con- 
sulta , ed il Governatore predetto , sentito l’Audi- 
tore del Governo , sono autorizzati a concedere la 
domandata «emissione al Notariato, in seguito 
della qualqii Soprintendente all’Archivio gene- 1 
rale, e il Soprintendente all’Archivio di Siena 
rilasceranno ai respettivi individui promossi al 
Notariato la respettiva Patente, che non potrà pe- 
raltro esser consegnata al Candidato, se prima non 
giustifichi di aver sodisfatto a quanto viene dichia- 
rato in appresso. 

16. Previo il giuramento da prestarsi avanti il 
primo Auditore delle respettive Rote, dovrà giu- 
stificare di aver pagato a titolo di deposito la som- 
ma di scudi trecento , da farsi nella Cassa del- 
l’ Amministrazione dei Monti Pii più vicina alla 
residenza del Notaro , e dentro la respettiva Giu- 
risdizione Rotale j e se non vi è , nel Monte Pio 
viciniore alla Giurisdizione medesima. Questo de- 
posito è sotto la garanzia delle Comunità , che • 
hanno l’amministrazione del Pio stabilimento, 
in cui viene eseguito, e’sopra le somme, che 
tempo per tempo saranno depositate deve corri- 
spondersi il frutto del quattro per cento all’ an- 
no ec. 

17. È destinato il deposito principalmente ad 
assicurare il pagamento dei diritti, c delle ammen- 
de, e alla indennizzazione dei terzi , che per colpa 
del Notaro rimanessero danneggiati ce. 
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18. Final monto in caso (li morte, o di volonta- 
ria ren inizia o destituzione, detto capitale dovrà 
restituirsi al Notaio, o suoi eredi meno le quanti- 
tà detratte, o per indennità dovute ai terzi, o per 
debiti dal Notaro contratti con gli Archivj «ispet- 
tivi, o per ammende, nelle quali sia incorso; e 
1’ amministrazione dei Monti Pii avrà un’anno di 
tempo alla restituzione del capitale, dal giorno del- 
l’ intimazione- Passato quest’ anno, dovrà farne la 
restituzione, purché non esistano istanze, o re- 
clami per indennizzazioue contro il Notaro. Al mo- 
mento della restituzione dovrà il Notaro, o i di lui 
eredi dare una cauzione corrispondente al deposito 
da durare dieci anni ec. 

Avendo noi fin qui indicate tutte le avvertenze 
per istruzione dei Notari , ci sembra congrua cosa , 
di far precedere agli Atti Notariali, la cognizione * 
dello stato delle Persone, clic devono dar l’anima 
agli Atti medesimi, e ciò si troverà dettagliato nel 
seguente Articolo. (1) 



(i) Mnntenghiamo la promessa di dar qui la spiegazione della 
collezione del Corno Canonico. 

È coni posto il Corpo Canonico di sei parti.* 

, l. Delle Decrelali di Graziano. 

2 . Delle Decrelali di Gregorio IX. 

3. Delle Decretali in sest». 

4- Delle Clementine, o siano le Costituzioni di Clemènte V. 

5. Delle Estravaganti di Giovanni XXII. 

6. E delie Estravaganti comuni. Un* edizione del Gius Ca- 
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ARTICOLO IL 

. . — ^ *. 

Dello stato delle Persone, quanto alla loro capa* 
cita di contrattàre , di disporre c di ricerere 
nonsolo per atti tra i vivi, che di ultimSvolontà. 

* 

« Diritto Romano. 



1 . Qualunque persona condannata alla morte 
naturale, o ad altra pena afflittiva, che dalla Leg- 
ge si equipari alla morte naturale, si reputa morta 
civilmente. Leg. 1 § 1 et leg. 29 ff. de poenis. 
Leg . 209 ff. de reg. jur. § 1 instit. quih. mod. jus 
pot. salv. § instit, de capii, dimin. 

2. Chi è morto civilmente non può succedere, 
nè trasmettere ^ titolo di successione i beni , che 
abbia dipoi acquistati. Leg. \ò ff.de bon. poss. 
L. 17 de poenis. L. 1 Cod, de haered. instit. L. 
7 § 5 ff.de bon. damn. L. 2 Cod.de bon. proscript. 

3. Non può disporre dei proprj beni , o in tut- 
to, o in parte per donazione fra’vivi, nè per te- 
stamento , nè riceverne per gli stessi titoli , a me- 
no che per causa di alimenti. L. 15 /. 31 § 4 ff. 
de donat. L. 15 ff. de interd. et releg. L. peti, 
ull. Cod. ad Leg. Jul. majest. L. 8 § 1. L. 13 § 
ult.ff. qui testam.fac. poss. L. 1 § 2 ff. de Leg. 3. 
L. tì § iòff. de infaust. nupt.L. 11 ff. de aliment. 
L. 24 J). de reg. jur. L. 3 prin. ff. de his quae 
prò non script, hab. et Leg. 10 ff.de cap minut. 



nonico in quattro Tomi la più corretta, ed illustrata di annota- 
zioni. u quella stata falla in Roma nellanno i 582 d’ordine del 
Pontefice Gregorio XIII. 
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4. Non può esser nominato Tutore, ne concor- 
rerc agli- atti relativi alla tutela. L. 15 infin.Jf. 
de legit. tut. L. 2 cod. de legit. de tutela. 

5. Non può esser testimonio in un atto solen- 
ne, ed autentico, nè essere ammesso a far testimo- 
nianza in giudizio. L. i § 5, /. 18, Z. 20 Jf. de 
teslib. § (5 instit. de testarli, orditi. 

6. È incapace di contrarre utt matrimonio , 
clie produca alcun cflelto civile. P riti . instit. de 
nuptiis. 

7. 11 Figlio di Famiglia non può far testamen- 
ti. to, se non che del peculio castrense, vel quasi 

castrense ; e ciò per la ragione che il Testamento 
ò di diritto pubblico, a cui non si può derogare. 
Princ. instit. quib. non est. permiss.fac. test. L. 
3 Jf. qui test.fac.poss. L. 7 § 1 et seq. 

; 8. Non può donare causa morti% senza il con- 
senso del Padre, il peculio profettizio. E in facoltà 
del Padre di acconsentire, che il figlio doni per 
causa di morte, attesoché il donare è di diritto 
privato, ed è lo stesso, che doni il Padre. L. ’ÌJf. 
de donat. 

9. Il figlio impubere per quanto sia Padre di 
famiglia, non può far testamento, attesa 1 infermi- 
tà del suo giudizio. § t instit. quib. non est per- 
missuni fa-cere testam. L. 5, l. 19 Jf. qui test.fac. 
. poss. L. 4 cod. eod. L. ult. cod. de Festoni, mil. 
r 10. Al solo Padre di famiglia è permesso di.ro- 
stituii'e pupillaimente ai loro tigli esistenti sotto 
la sua -podestà -, e perciò è vietato alla madre, ed 
a tutti gli ascendenti materni di sostituire pupillar- 
mente , perchè non hanno la Patria podestà. L. 3 
f de bis , qui sunt sui , vel al. jur. § 2 instit. de 
patr- potest. prin. instit. de pupill. substit. 
r 11. L’ Imperator Giustiniano permise ai Geni- 
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lori la sostituzione esemplare, fondata unicamen- 
tó sull’ umanità e sull* amore; onde è che il Pa- 
dre, la Madre, e tutti gli altri ascendenti possono 
sostituire, purché instituiscano eredi i loró figli, 
c discendenti almeno nella legittima porzione , 
ma non nel caso di loro diseredazione; § 1 inslit. < . 

de pupilla substit. L. 9 cod. de impub. et aliis 
substit., la qual facoltà di sostituire esemplarmen- 
te può esercitarsi nel caso , che i loro figli pube- 
ri , furiosi , dementi , o pazzi succedessero nelle 
loro eredità, di poter chiamare all’eredità dei me- 
desimi qualche altra persona, la quale loro succe- 
da , nel caso che morissero durante il furore, la 
demenza, o la pazzia. L. 9 cod. de imput. et aliis 
subst. 

12. Questa costituzione pare, che deva esten- 
dersi ai muti e sordi , nel easo, che siano incapa- 
ci di scrivere il loro testamento , specialmente . 
perchè secondo 1’ antico diritto Romano i genitori 
potevano sostituire, al sordo e muto, e al furioso. 
Leg. 4 ì princ.fi'. de vulg. et pupi II. I prodighi 
vi sono implicitamente compresi , perchè si asso- 
migliano ai furiosi. L. 40 fi". de reg. jur.L. 12 § ult. 
jf. de tutor, et curat. dat. L. 15 infin.fi'. de 

curat. furios. L. 19 ult. L. 2 21 fi. de reb. 

auct. jud. possiden. 

13. Il militare può procedere alla sostituzione 
militare , o privilegiata , cioè può sostituire non 
solo ai suoi figli, ma ancora agli estranei instituiti 
credi, può sostituire nel caso, che , gli estranei 
siano stati di lui eredi , e siano morti in qualun- 

3 ue età prefinita dal militare medesimo. L. iSJf. 

e vulg. et pupill- L. 41 § 4 fi', cod. de impub. et 
aliis substit. L. 41 § 3 fi- de vulg. et pupill. 

14. Jibn possono instituire un Jidecommisso se 
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non quelli clie hanno il diritto di far testamento; 
leg. 2 //. de legai ■ 3; nè possono lasciare se non a 
quelli, i quali possono essere instituiti eredi. Leg. 

Gl § uh. ff. ad Senat. C. Trebell. L. 10 princ. 
et ^ 1 ff. de his quae ut indign. 

15. Chi non è sano di mente non può con- 
trattar, nè può testare, 0 procedere ad altre dispo- 
sizioni di ultima volontà. Leg. 12 cod. de doHat. ' 
L. G cod. de curai, far. L. 2 cod. de conir . empi. 

L. 40 ff. de reg.jur. L. 1-prin. cod. ad S. C. Treb. 

L. 2 /. 17 ff. qui test.fac .poss.L . 3 /. 9 cod. eod. 

16. Chiunque ha la libera amministrazione dei 

suoi beni può donare, e chiunque non è dichiara- 
to dalla legge incapace, può ricevere per donazio- 
ne. L. 12 cod. de donat. L. 21 cod. mand. vel jfc, 
cont. L. 29 cod. de donat. sERr* 

17. E invalida la donazione fatta dal Padre al 
figlio esistente sotto la di lui Patria potestà, perchè 
ambidue si considerano una stessa Persona. L. 1 § 

1 ff. de donat. 

18. Se il Padre dona qualche cosa mobile , o 
semovente al figlio , che si porti all armata , vale 
una tal donazione. L. 4 cod. famil. erusc. L. 3 § 4 
ff. de. donat. intervie, et uxor. Lo stesso se il Pa- 
dre fa una donazione al tiglio, e muore senza re- 
vocarla. L. 25 cod. de donat. inter vir. et uxor. 

19. Il tiglio di famiglia, per quanto abbia l' am- 
ministrazione del peculio profettizio, non può do- 
narlo perchè non è suo, ma del Padre; leg. 7 prin. 
ff. de donat. Leg . 28 § ult. ff. de padis; nulladi- 

meno può donarlo mosso da una giusta causa, al- 
lorché il Padre è assente, o il figlio si trovi in luo- 
ghi lontani dal Padre. L. 7 § 1 ff. de donat. L. 12 
§ 3 ff. de adm. et peric. tut. L. 18 § 1 ff. de ju - 
diciis. 
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20. I rei di perduellione non possono donare 
dopo aver commesso il delitto , ancorché siano 
morii prima di esser condannati. Log. 31 fi'. de do- 
nat. § 3 Instit. de pub.jud. L. ult.fi. ad leg. Ju(. 
Majest. L. idt. cod. eod. (1) 

21 . I rei di altro delitto possono donare fintan- 
toché non sono stati condannati, talché se muojo- 
no prima della sentenza finale, vagliono le dona- 
zioni da essi fatte , poiché colla morte si estinguo- 
no i delitti tutti, ad eccezione del soprindicato, 
ma se vengouo condannati prima di morire, si an- 
nullano tutte le donazioni, clic hanno fatte dopo 
commesso il delitto. Arg. I. 9 /. 1 3 § ult.fi'. qui 
test. fac. poss. Z. 6 § 8 fi. de injust. nupt. 

22. I Tutori, i Curatori*, ed i procuratori non 
possono donare i beni, che amministrano. Leg. 22 
l. 46 § ult.fi. de admin.et peric. tut. Zi. 1 2 fi. de 
curat.fur. L. 16 cod. de admin. tut. 

23. I furiosi, i mentecatti , i dementi, ed i pro- 
dighi non possono far testamento, poiché sono pri- 
vi di volontà. L. 17 fi. I. 9 cod. qui test. fac. poss. 
L. 9 cod. de impub. et aliis sub.itit. § 1 et 2 inst. 
quib. non est perrniss . fac . test. L. 40 jf. de regul. 
juris. Qualora però i furiosi , i mentecatti , e de- 
menti prima della malattia , ed i prodighi prima 
dell’ interdizione abbiano fatto testamento è vali- 
do. § 1 instit. quib. non est perrniss . fac. test. L. 
1 8 Jf. qui test. fac. pos. L. 85 jf. de reg. jur. V ale 
altresi il testamento del furioso, se lo faccia in un 
lucido intervallo. L. cod. de impub. et aliis subst. 
L. 6 cod. de curat. furios. L. 5 cod. de codicill. 



(i) Il delitto <li perduellione dicesi commesso da quelli, che 
n con intenzione ostile .sono animati contro la Repubblica. L. 
ull. Jf. ad L. Jul. Jliij. 
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24. Il sordo e muto nel tempo stesso, non può 
far testamento, se non sa scrivere. L. 10 cod. qiii 
test, fac.poss. § Must. quib. nonest perm. fac. test. 

25. 11 cieco può far testamento, purché manife- 
sti la sua volontà a viva voce, e sia ridotta in iscrit- 
to dal Notano, o da un testimone non compreso 
negli altri sette, che si richiedono. L. 8 cod. qui 
test . J'ac. poss. § 4 instit. quib. non est permiss. 

fac, testarti. 

2b. I Servi, e quelli, che dal nemico vendono 
fatti prigionieri non possono durante la prigionia 
far testamento , ancorché dopo ritornati in patria ; 
§ ult. inst. quib. non est permiss. fa c. test. £. 8 
prin. /. 11 /. 19 ff. qui test.fac. poss. L. 10 (]'. de 
test, milit., ma se abbiano fatto testamento prima 
di esser capitati nelle mani del nemico, vale per 
diritto di postlimiuio, qualora ritornino, e se piu 
non tornano, contultociò vale per la legge Corne- 
lia, che finge che i cittadini morti presso il nemi- 
co non siano mai stati prigionieri. §tdt. instit. qui 
test.fac. poss. £.12 princ. qui test. fac.poss. L. 
28 de vulg . et pupill. (1) 

27. Non possono far testamento quelli, che du- 
bitano del proprio stato civile. L. 14 /. \óff. qid 
testarti, fac. poss. 

28. I figli di famigli* esistenti sotto la podestà 
del Padre non possono far testamento, ancorché il 
Padre vi presti il suo consenso; /. 6 prin. f. qui 
test. fac. poss. prin. instit. quib. non est permiss. 
fac. test., ed ancorchèpoi i figli di famiglia di venti- 



(«) La le^e Cornelia fu pubblicala <1* L. Cornelio Siila 
dittatore. Grav. ile or.g. Jur. Civil. C«p. de Le gii. et He- ’ 
rial. Coni. 
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nodi SUO diritto; 1. 19//; testoni. fac. poss. , «Tel 

eccezione però del peculio castrense , e quasi ca- i ' 



strense , conforme sopra si è delto. 

29. I rei di lesa maestà non possono far testa- 

I mento. L 5 cod. ad leg. Jul. majest. 

30. Gli eretici della religione cristiana , i loro 
fautori, e ricettatori ; /. 4 § 5 /. 15 aut credcn- 
tcs, et auth. Gaza^os cod.dc haeret. et numidi., 
e gli apostati della stessa religione;/. 2, 3, 4 cod. de 
aposiat. 

31. Quelli che hanno contratto nozze incestuo- 
se, qualora vogliano insti tuire eredi degli estranei. 
L. 6 cod. de incest. nupt. 

32. I monaci dopo pronunziato il voto religio- 
so. Noe. 5 cap. 3. 

33. Quelli, che vengono dichiarati infanti. L. 18 
§ ult. L.ff. qui test. J àc. poss. 

34-. I condannati all’ ultimo supplizio , qualora 
non abbiano interposto appello, o siano morti na- 
turalmente pendente il medesimo; /. 13 § ult.ff. 
cod. leg. 6 § 8 et 9jf. de injust, rupt., purché non 
siano militari, i quali se siano condannati per un 
delitto militare, senza avere infranta la fede mili- 
tare, possono per speciale privilegio far testamen- 
to, ma con disporre soltanto dei beni castrensi. L. 

1 1 jf. de test, milit . 

35. Gli eretici , e gli apostati della religione 
cattolica, non possono ricevere per atto di ultima 
volontà. Leg. 3 cod. de haeret. et manich. 

36. Quelli che hanno sofferta la massima o me- 
dia diminuzione di Capo, non possono ricevere per 
atto di ultima volontà. L. 1 cod. de haered. inst. (1) 



(i) La diminuzione di Capo è la mutazione dello stato pri- 
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37. I figli dei perduelli non possono ricever# 
per alto di ultima volontà, ma le figlie possono 
conseguire la legittima porzione dei beni della 
madre. X. 1 et 2 cod. ad l. Jul. Maj. (1) 

38. 11 collegio dei giudei sebbene approvato, 
non può ricevere per alto di ultima volontà 1 , /. 2 
cod. de Jud., e tutti gli altri collegj non approvati $ 
l. 8 cod. de haered. instit. 

39. L' adultero non può ricevere alcuna cosa 
dal testamento dell'adultera, e viceversa. L. 3 8 ff. 
de his (fuac, ut indign. 

10. La Vedova , che dentro 1’ anno del lutto 
passa alle seconde nozze, non può godere delle li- 

, Letalità ordinate a suo favore dal defunto marito. 

X. cod. de secund. nupt. 

41 . 11 secondo marito, non può dalla vedova 
rimaritata, ricevere per testamento più della terza 
parte dei di lei beni. X. 1 codio, de secund. 

• nupt. 

42. Il coniuge , clic contrae un secondo matri- 

s monio, non può lasciare al secondo coniuge più di 

quello, che fosse per ricevere un figlio nato dalle 
' prime nozze, a cui fosse toccata la minor porzione. 
X. 6 cod. de secund. nupt. 



niiero , cioè la mutazione del diritto , che ciascuno ha nella 
propria Città: ed allorché il Cittadino è privalo della Città , 
c della famiglia , col diventar servo della pena per delitti 
commessi , diccsi aver egli sofferta la diminuzione di Capo 
massima : se poi il Cittadino non ha persa la libertà , ma 
soltanto è privalo della Città , e della famiglia coll’ esilio , o 
relegazione , dicesi aver sofferta la diminuzione di Capo me- 
dia. Connati in comment. jur. civil. lib. 2 cap. 3 l. a Jf. de 
restii, in integr. 

(l) Si chiamano Perdttellrs quelli, che con animo ostile so- 
no animati contro la Repubblica Lì ult.ff. ad l. Jul. Majcstat. 



. - — - SI — 

4i. I genitori , e i Jigli incestuosi noti possono 
lasciarsi fra di loro alcuna cosa. L. 6 cod. de iti- 
qest. nupt. 

44. Il Pupillo giunto alla pubertà può far te- 
stamento al pari di qualunque altro cittadino, L: 
5 Jf’ t/ui test.fac. poss. , e deve disporre di lutti'i 
suoi beni , e non di una sola parte, atteso l’assio- 
ma legale, che un cittadino noi» può morire parte 
testato , e parte intestato. L. 7 jf. de reg. jur. § 5 
instit. de haered. instit. 

45. L’ Impubere poi non put* far testamento 
neppure coH’autorità del suo tutore, perchè il far 
testamento non può dipendere dall'altrui arbitrio. 
L. 52 jf. de haered. instit. È bastante per altro, 
che 1’ imjjubere abbia principiato 1’ ultimo giorno 
dell’ età impubere , perchè si abbia per compito,, 
atteso il favore speciale che- godono gli atti di ul- 
tima volontà. L. 5 Jf. qui test.fac. poss. 

46. La Donna maritata può far testamento 

senza l’autorizzazione giudiciale. § ult. instit. de 
ex haered. liber. L. 35 Jf. de vulg. et pupill. L. 
3 cod. de imput. et aliis subst. Arg. L. 32 Jf. de 
haered. instit. } • ‘ ’ 

47. Il donatario, allorché è concepito al tempo 
della donazione, può ricevere per atto di donazio- 
ne. Arg. I. 7 l. Jf. de stat. horn. 

48. Chi è concepito al tempo della morte del 
testatore può ricevere per testamento. L. 6 Jf. de 
suis , et l . haered r, L. 8 Jf. cod. § 8 instit. de 
haered. quae ab intest, deferuntur. L. 6 in prin. 

Jf. de injust. nupt. L. 1 § SJf. unde cognati. L. 
\ § ult.Jf. si pars haered. pet.ln ambidue i sud- 
detti casi per altro si rende necessario, che il feto 
sia vitale al tempo della donazione, e respettiva- 
Form • Noi. T. /. (j 



* 



.-Ru- 
mente a quello della morte dèi Testatore. L. 6 et 
7 ff. de suis , et legit. haered, L. 7 et 26 ff. de 
stat. homin. L. 30 § 1 ff. de adquir . vel ornit. 
haered. 

49. I figli naturali non possono ricevere dal 
loro Padre naturale, nè per donazione fra i vivi, nè 
per disposizione di ultima volontà più di un oncia, 

0 sia la dodicesima parte dell’ eredità, nel caso 
che abbia legittima discendenza , e se questa non 
esiste, possono ricevere tutto il patrimonio, o tutta 
l'eredità del padre, salva però agli ascendenti la 
porzione legittima , qualora esistano; Nov. 89 
aap. 12. 

50. I figli naturali riguardo alla madre vengo- 
no considerati al pari dei legittimi. L. peri. cod. 
ad S. C. Orphit. L. 1 § 2/1 eod.Arg. L. 29 § 

1 ff. de inoff. testam. 

51. I medici, i chirurghi, gli speziali, egli 
m fili ali di sanità che avranno curata una persona 
nel corso della malattia , per cui sia morta , non 
possono ricevere alcuna cosa dalle disposizioni fra 
•j vivi, e di ultima volontà fatte a loro favore du- 
rante il tempo della sua malattia , a meno delle 
disposizioni remuneratone , avuto riguardo alla 
facoltà del disponente, ed ai servigi prestati. Z. 

3 ff. de extraord. cognit. L. 9 cod. de profess. 
et medicis. 

52. I corpi morali sono capaci di ricevere in 
qualunque modo, egualmente che qualunque altra 
persona , e non tanto per atto fra i vivi, che di ul- 
tima volontà ; e perciò possono ricevere le Città. 
L. 26 ff. ad Sen. Cons. Treb.L. 20 ff. de reb. 
dubiis. L. 1 § ,5 ff. ad leg. falcid. L. 12 ff. de ^ 
haered. inst. l Collegi leciti, e privilegiati. L. 8 
cod, de haered . institi 1 22 ff de legat. p. Le 
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Chiese", i Poveri , i Monasteri , gli Spedali ed al- 
tre simili instituzioni pie. L. 1 l. 13 l. 15 l. uh. 
cod. de SS. EE. L. 24 /. 28 /. 49 prin. et § 1 
et seq. con. de episc. et cler. nov. 131 cap. 9 
10 11 . ( 1 ) ; 

53. Qualunque disposizione a vantaggio di una 
persona incapace è nulla, ancorché venga simula- 
ta sotto- la forma di un contratto oneroso, oche 
venga fatta sotto nomed ‘ interposte persone , con- 
forme si reputano i Padri , le Madri , i Figli, e 
Discendenti , ed il coniuge della persona inca- 
pace. Arg. Z. 3 l. 5 1. 32 § 16 17 et seq.ff. de 
donat. inter vir.et uxor.tot.tit. cod. plus valere 
quod agit, quam quod simp. concip. 

54. Secondo il Diritto Romano, a favore degli 
estranei non si può procedere ad alcuna disposi- 
zione. L. 1 /. 6 cod. §2 JJ' de haer. instit. 

55. La capacità negli eredi stranieri si riguarda 

in tre tempi, cioè: al tempo in cui il testatore fa il 
suo testamento, a quello della di lui morte , ed a 
quello dell’ accettazione dell’eredità ; e se 1’ erede 
è instituito sotto condizione , si riguarda anche 
quello in cui si verifica la condizione medesima. 
§ 4 instit. de haered. qual, et diff. L. 49 § 1 ff. 
de haered. instit. • 

56. Negli Eredi suoi non si considera la loro 
capacità al tempo dell’ accettazione dell' eredità , 
perchè essi non hanno bisogno di accettarla , ma 
si mischiano in essa , e si considerano come com- 
padroni , i quali dopo la morte del padre anziché 
acquistare il dominio dell’ eredità , continuano 



(t) Quanto alla Toscana si osservi ciò che si dice in fino 
, Jet presente articolo. . 



iti quello. L. 11^. de lib. pt posth. L. 1 § 
de success . edict. § 2 instit. de haered. qual, 
etdiff. ‘ \ : 

57. L’ incapacità , che passa fra i suddetti tem- 
pi non pregiudica nè agli eredi suoi, nè agli estra- 
nei. Détto § 4 instit. de haered. qual, et diff. L. 
6 § 2, /. 49 § 1, l. 50, /. 58 § 1 ff. de haered. inst. 
Z. 46 ff. de manumiss. testarti'. >’"■ 

58. Chiunque può contraltare, se non è dichia- 
„ rato incapace dalle Leggi. L. 21 cod. mand. L. 

ìdt. cod. de reb. alien, non alienan. \ 

59. Gli infanti , cioè quelli che non liannQ 
compiti gli anni sette, non possono far patti, nè 
stipulare per non aver T uso della facoltà intellet- 
tuale; /.I § 13 fftde ohlig. et not. L. 1 prin. I. 
70 ff. de verb. oblig. § 1 0 instit. de inut. stipulata, > 

. ina in loro vece stipulano i loro Tutori. L. 1 § 2 
ff. de adm. et per. tut. L. 9 ff. de adq. vel amitt. 
haered. 

60. Gli altri, cioè i maggiori dell’infanzia, pos- 
sono agire in proprio nome coll’autorità peri) «lei 
loro Tutore, che integra la loro persona. D. legt 
9 ff. de adquir. vel am. haered. L. 22 § 2 ff. i. 3 
cod. de adquir. possess. L. 17 ff. de auclor. tutor. 

61. Il pupillo può da per se, senza T autorità 

del Tutore, accettare una donazione, o una remis- 
sione di debito; l • 2 ff. de accept., c generalmen- 
te acquistare per qualunque titolo lucrativo. L. 11 
ff. de adquir. domili. •_ 

62. Il pupillo nei contratti bilaterali non può 
Obbligarsi senza T autorità del suo Tutore, altri- 
menti non sono obbligatorj che per T altra par- 
te; potendo il pupillo a sua voglia prescindere 
dai medesimi, e diconsi perciò contratti claudi- 
canti. lì. 5 ff. de reg . jur, pria, instit. de auct. futi, 
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t. 2 cod. de auct. pracst. Leg. 13 § 29 Jf.de aet .* 
empt . et rendit. 

63. Il prodigo dopo di essere stato 111161x16110 
non- può , nè alienare, nè obbligare senza il con- 
senso del suo Curatore , talmentecbè non rimano 
neppure obbligato il suo mallevadore. L. 6 Jf. de 
ferb. oblig. L.- 10 Jf. de curat . J’urioS . L. 26 Jf. de 
coìitrah. empt. 

61 . Qualora però si tratti , che il prodigo sia 
per migliorare le sue condizioni, potrà obbligarsi a 
similitudine dei pupilli senza il consenso del suo * 
Curatore, l. 6 Jf. de vcrb. obligat. L. 18 § 3 Jf. de 
cart. pecul. L. 9 § 7 Jf . de reb. cred., e può an- 
cora far novazioni a se favorevoli. L. 3 Jf. de 
novat . 

65. Il minore allorché ha il Curatore, e contrae 
senza il' suo consenso, 1 atto^è nullo ; se poi non 
ha il Curatore 1’ atto è valido , ma però, rescindi- 
bile col mezzo del benefizio della restituzione in 
integrum. L. 3 cod. de integr. restit. 

66. Gli\ atti , che gli Interdetti per causa di 
furore, insani e simili , fanno nell' accesso della 
malattia sono nulli, per quanto non sia stata di- 
chiarata la loro interdizione, poiché non possono 
prestare il loro consenso, nè sono capaci di volon- 
tà , e di affetto. L. 6 cod. de curat. furios. L. 2 
cod. de contrah. empt. L. 40 Jf . de reg. jur. 

67. Quanto zi prodighi, tutto quello che fanno 
prima dell' interdizione è valido , nè può andare 
soggetto ad alcuna censura per causa della loro 
prodigalità. § 2 inst. quia non est permiss.fac. test. 
L. 18 Jf. qui lest.fac.poss. 

68. Il Rettore del Benefizio non può alienare 
senza il consenso del Patrono, e per quanto l’alie- 
nazione non sia nulla ipso jure fino da principio , 
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nnlladimeno somministra al Patrono il diritto 

d’ impugnarla. Cassaci, de jur. patron. Dee. 3 
n. 3. T/ies. Ombros. T. 1 Dee. 35 n. 5. \ 

69. I Rettori , e gli Economi delle Chiese non 
possono alienare, o rilasciare con titolo di Enfi- 
teusi , o di feudo i Beni della Chiesa ai loro pa- 
renti , o congiunti, ed il contratto è soggetto alla 
rescissione, a meno che non costi della sincerità 
dell’atto, e dell’evidente utilità della Chiesa. Auth. 
quibuscumq. cod. de Sacros. E cele s. Ombros. 
del. Decis. 35 n. 1,2, 3. 

70. Non ha facoltà il Marito di disporre del 
fondo dotale, o mutare le condizioni che lo riguar- 
dano. Fontanelli de pact. nupt. claus. 4 gloss. 8 
p. 13. Ombros. T. 4 Dee. 36 n. 6. 

71. 1 Religiosi non possono far Testamento, nè 
qualunque altra disposizione non tanto attivamen- 
te, che passivamente. Cutel. de donai, disc. 2 
par. 3 n. 9. Ombros. T. 9 Decis. 5 n. 43. 

72. 11 decotto non può disporre in alcuna for- 
ma, ed i di lui atti sono nulli, attesoché si reputa 
morto civilmente. Crait. de credit, cap. 2 tit. 7 n* 
2421 . Urceol. de trans. Ques. 34 n. 29. Ombros. 
Tom. 8 Decis. 32 n. 9. 



Gius Toscano. 

73. Il figlio di Famiglia può disporre libera- 
mente non tanto per atti tra i vivi , quanto per 
atto di ultima volontà dei beni da esso acquistati 
in occasione di guerra , e di milizia , coll' eserci- 
zio delle cariche , o impieghi civili, di professio- 
ni , o arti liberali, e nel clericato, attesoché que- 
sti beni costituiscono il di lui patrimonio ca- 
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Mrcnse, o quasi castrense. Legge del 15 novena 
bre 1814 art. 17. 

74. I figli di famiglia, compita l'età di anni di- 
ciotto, hanno la facoltà di disporre per testamento, 
o per altro atto qualunque di ultima volontà dei 
loro beni avventi zj. D . legge art. 18. 

75. I figli di famiglia minori, cioè quelli che 
non hanno compito l'età di anni ventuno, non han-< 
no facoltà di contrarre alcuna specie di obbligazio- 
ne, disporre per atti tra i vivi, alienare in alcun 
modo i loro beni , nè stare in proprio nome in 
giudizio senza il consenso di quello, sotto la cui 
potestà essi vivono , e pel caso di sua assenza , o 
rifiuto, senza l’autorizzazione del Giudice. D . 
legge art. 19. 

76. È necessaria 1’ autorizzazione giudiciale in 
tutte le obbligazioni dei figli di famiglia, allorché 
si tratta di obbligazioni che interessano a vantag- 

Ì *io di quello , alla cui potestà sono sottoposti. D. 
egge art. 20. * . . 

77. 1 figli di famiglia maggiori non possono 
quanto ai loro beni , che non siano castrensi , o 
\ (jt/asi oastrensi, porre in essere alcuno degli atti 
indicati nel suddetto articolo 19 di delta Legge, 
senza il consenso di quello , che esercita i diritti 
della patria potestà. Questo consenso si richiede 
unicamente per il di lui proprio interesse. D. 
legge art. 21 . 

78. Le obbligazioni dei figli di famiglia, e gli 
atti sopra espressi in difetto delle prescritte forma- 
lità sono nulli ; ma la nullità non può dedursi, 
che dal tìglio di famiglia, e dai suoi eredi univer- 
sali, o dal Padre in ciò, che riguarda il suo inte- 
resse. D . legge art. 22. 

79. Qualora i figli di famiglia in conseguenza 
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d«H« loro oblili gavoni stano divenuti locuplezio^ 
ri, le medesime si sostengono*, dentro i limiti per 
nitro, e nella misura della loro locupletazione. D. 
legge art. 23. • . • i . j 

80. Si sostengono le obbligazioni dei figli di fa- 
miglia , allorché nell' allo di obbligarsi abbiano 
asserito di esser prosciolti dalla patria potestà , 
purclta sia concorsa nel terzo contraente una pian- \ 
sibile credulità di questa asserzione, (ondata in 
qualche probabile motivo. D. legge art. 24. 

81. Parimente si sostengono i contratti fatti dai 
figli di famiglia maggiori, allorché pubblicamente, v 
o generalmente maneggino gli interessi , e i beni 
di quello, sotto la di cui potestà essi vivono con 
di lui scienza , e pazienza. D . leggeart. 25. 

82. Si sostengono ancora i contratti dei figli di 

famiglia, ancorché abitino, e convivano con quel- 
lo, alla cui potestà sono sottoposti, quando agisca- 
no pubblicamente in figura di padri di lamiglia , 
e godano per una credulità derivata dal fatto 
loro , e dall’ acquiescenza dell' ascendente , che 
esercita la patria potestà, la comune reputazio- 
ne di persone abili ad obbligarsi. D. legge 
art. 26. . . ■ . 

83. Sono valide le obbligazioni dei figli di fa- 
miglia , che esercitano pubblicamente la Merca- 
tura , ed in tal caso chi gode della patria potestà , 
è tenuto per i debiti dai medesimi contratti per 
causa di Mercatura , a meno che non abbia resa 
nota al pubblico una contraria sua dichiarazione, 
ja protesta. D. legge art. 28. 

- 84. Nel caso, che ai figli di famiglia sia stato 

costituito un peculio da chi gode la patria potestà, 
è questi obbligato verso i terzi contraenti dentro i 
limili del peculio soltanto , quando abbia reso 
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pubblico , e notorio 1 alto della costituzione del 
peculio, altrimenti ti tenuto indeiinitivamente. D. 
legge art. 29. - » 

85. E in facoltà dei figli di famiglia di accetta- 
re liberamente le obbligazioni altrui , che ridon- 
dino in loro positiva utilità. D. legge art. 30. 

86. Sono assolutamente nulle tutte lo obbliga- 
zioni dei minori non autorizzate dal giudice, sen- 
za distinzione di puberi , o impuberi, cioè di quei 
figli, e discendenti rimasti nell' età minore per la 
morte dell’ ascendente, presso cui risiede la patria' 
potestà. D. legge art . 1 e 4 della Tutela Te - 
stamentaria ec. 

87. Le Donne immite, o vedove, ancorché non 
soggette alla patria potestà, e maggiori di ven- 
tun' anno non possono contrarre alcuna specie di 
obbligazione, disporre per atti tra i vivi, alienare 
in alcun modo i loro beni, senza il decreto del 
Giudice di prima istanza del loro respettivo domi- 
cilio, e senza il consenso del loro padre, quando 
esista , e non sia , o interdetto , o assente. E non 
esistendo il padre, o esistendo sia interdetto , o 
assente , è necessario il consenso di un Curatore, 
specialmente deputato dal Giudice , che deve in- 
terporre il decreto. D. legge artic. 1 e 2 delle 
Obbligazioni delle Donne; con dichiarazione, che 
le donne maggiori di anni venttmo , o immite, o 
maritate, o vedove, siano o non siano soggette 
alla patria potestà , possono stare in giudizio an- 
che nella qualità di Attrici senza la cerziorazione, 
o decreto del Giudicé» senza il consenso del pa- 
dre, o del marito, senza l’ intervento del Curato- 
re , e senza altra formalità tanto per gli atti , che 
riguardano 1’ amministrazione «lei loro beni , e 
rendite, quanto per quelli concernenti l’ esazione 
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dei loro capitali , dei frutti , dei trattamenti., delle 
pensioni , dei canoni , e simili 5 come pure per 
tutti gli altri atti interessanti l’esecuzione in ogni 
rapporto di qualunque contratto legittimo. E que- 
ste disposizioni sono applicabili ai maschi mag- 
giori di ventun’anno, ancorché soggetti alla pa- 
tria potestà. Mot. propr. del 25 Gennajo^ 1815 
per tot. 

88 . Nel caso, che la Donna sia maritata , ol- 
tre il consenso del padre , e respettivamente del 
curatore, e oltre il decreto del Giudice, deve in- 
tervenire negli atti preindicati il consenso del ma- 
rito, quando non vi abbia interesse. D. legge art. 

3 delle Obbligazioni delle Donne. 

89. La Donna maritata non potrà essere auto- 

rizzata ad obbligare , alienare la sua dote , o a 
disporre di essa, se non che per la metà della me- 
desima. D. legge art. 6 delle Obbligazioni delle 
Donne. ' . 

90. Le solennità preindicate debbono procede- 
re, o accompagnar l'atto, che vuol porsi in esse- 
re, nè possono rimaner supplite per via equipol- 
lente. D. legge art. 7 delle Obbligazioni delle 
Donne. 

91 . Le obbligazioni delle Donne, mancanti delle v 
solennità sopra dichiarate, saranno nulle ; e la nul- 
lità potrà dedursi da chicchessia per 1 ' efìètto di 
escipere, e dalla sola Donna, e suoi eredi univer- 
sali per 1’ effetto di agire. D. legge art. 9 delle 
Obbligazioni delle Donne. 

92. Le Donne iunutte, 0 vedove esercenti qua- 
lunque mercatura , o traffico senza dependenza 
da alcuno, possono obbligarsi senza bisogno di 
solennità per tutto ciò, che riguarda questo eserci- 
zio. Parimente le Donne maritate quando esercitano 
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la mercatura , o il traffico indipendentemente dal 
marito , e con di lui scienza e pazienza , possono 
obbligarsi senza bisogno di solennità. D . legge 
art. 10 delle Obbligazioni delle Donne. 

93. Tutti quelli, clic sono inabilitati dalla Leg- 
ge non possono disporre , e respettivamente rice- 
vere per atto di ultima volontà col mezzo di testa- 
mento , o del codicillo , o della donazione per 
causa di morte. D. legge art. 1 delle persone , 
alle quali non è permesso di far testamento ec. 

94; Quelli, che non sono sani di mente nel 
tempo della disposizione, i minori di quattordici 
unni non compiti , i figli di famiglia di diciotto 
anni parimente non compiti , i sottoposti , o per 
furore, o per demenza, o per prodigalità, e quelli 
che sono incorsi nella morte civile , o in conse- 
guenza di professione religiosa, o in conseguenza 
di condanna. D. legge art. 2 delle persone, alle 
quali non è permesso ec. 

95. Il minore fatto maggiore è inabilitato a di- 
sporre in favore del suo Tutore, primachè il Tu- 
tore abbia reso legittimo conto della tutela. D. 
legge art. 3 delle persone, alle quali non è per- 
messo ec. 

96. Il marito nel caso di esistenza dei figli del 
comune matrimonio , e loro discendenti non può 
disporre a favore della moglie , nè viceversa la 
moglie a favore del marito , se nòn che dell’ usu- 
frutto della sua eredità , prelevata la legittima dei 
figli , e discendenti , o siwero della quarta parte 
in proprietà dell’ eredità medesima. D. legge 
art. 1 delle persone, alle quali non è permes- 
so ec. 

97. La moglie, che premuore senza figli del 
comune matrimonio , o loro discendenti, non può 
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disporre in pregiudizio del marito della metà della 
sua dote, la qual metà deve appartenere a titolo di 
lucro al marito istesso, nonostante, clic la moglie 
predetta abbia lasciati dopo di se dei figli e di- 
scendenti da altri precedenti matrimoni./), legge 
art. 5 delle persone, alle quali non è permesso ec. 

98. 11 coniuge binubo, che lascia dopo di se dei 
figli, c discendenti di altri precedenti matrimoni, 
non può disporre a favore del coniuge superstiti? , 
nè a favore dei di lui congiunti sì ascendenti, che 
collaterali sino al quarto grado civile inclusive , 
se non che di una porzione eguale a quella minor 
porzione di cui abbia disposto , oltre la legittima , 
a favore di uno dei figli, e discendenti del primo, 
o altro matrimonio. D. legge art. 6 delle persone, 
alle quali non è permesso ec. 

99. 1 genitori nel concorso di figli? e discen- 
denti legittimi, non possono disporre a favore dei 

Jigli naturali , e loro discendenti , se non dentro 
la misura della porzione minore, » lie hanno lascia- 
ta al d^ là dell’ importare della legittima aduno 
dei medesimi figli, e discendenti legittimi, purché 
non ecceda la sesta parte dell eredità disponibile. 
I). legge art. 7 delle persone , alle quali non è 
permesso ec. (1) 

100. 1 Figli adulterini o incestuosi sono inca- 
paci di ricevere, ed i loro genitori sono inabilitati 
a disporre in qualunque caso a favore di essi, fuori 
di uua somma annua o mensuale , proporzionata 



‘ {\) Quanto a questi due ultimi §£ 98 e 99, debbono pren- 
dersi in esame la Novella 2 (li Giustiniano , la L. Joetni- 
nae 3 e 5 Cori, (le secanti, nupt. e l'altra L. linee etlictal. 
Ci ff. Cod. de bon. r/une liber., lo che faremo nelle osserva- 
zioni alle formule delle disposizioni di ultima volontà. 
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agli alimenti necessari . D. legge art. $ delle per* 
sorte, alle quali non è permesso ec. 

101 . Quelli , che non son nati , q almeno con- 
cepiti nel giorno della morte del disponente , s<v- . 
no incapaci di ricevere ver testamento , codicillo , 

e donazione per causa di morte. D. legge art. 9 
delle persone, alle quali non è permesso ec. » 

102. Se per altro la disposizione è fatta a favore 
di figli nati o concepiti da un matrimonio certo* 
e determinato , non è proibito di comprendere 
nella disposizione istessa , e renderne partecipi 
degli eifetti anche gli altri figli, che potessero na- 
scere in futuro dall’ ispesso matrimonio. D. legge 
art. 1 0 delle persone , alle quali non è permesso ec, 

103. Sono incapaci di ricevere per mezzo di 
qualunque degli atti suddetti , eccettuato il casp 
del Testamento solenne,! testi moti j, che interven- 
gono all' atto , il Notaro : ohe se, ne roga , i di lui 
ascendenti, e discendenti , la di lui moglie , e 
di lui collaterali , ed affini fino in terzo grado ci- 
vile inclusive. D. legge art. 11 delle persone, alle 
quali non è permesso ec. 

104. Sono incapaci di succedere gli individui 

incorsi nella morte civile per professione religio~ 
sa, tutti i corpi, collegj , università tanto eccle- 
siastiche, che laiche, e generalmente tutte le mani 
morte , che non abbiano ottenuta speciale esenzio- 
ne. D. legge art. 1 2 delle persone, alle quali non 
è permesso ec. ...... . : , . 't-ì rvl .f 

10ó. Sono incapaci egualmente di ricevere per 
testamento, codicillo, o donazione per ottusa di 
morie, lutti gli individui che sono incorsi nella 
morte civile per condanna. D . legge art. 1 3 delle 
persone, alle quali non è permesso ec.. . • v iv \ 

l0(j. Non sono incapaci di ricevere iforesfifìi’ì 
per qualunque atto di ultima volontà j se non nel 
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caso , nel modo istcsso , in coi i sudditi dello 
Stato di Toscana sono resi incapaci dalle leggi dei 
paese, al quale appartengono i forestieri medesi- 
mi. D . legge art. 14 delle persone , alle quali 
non è permesso ec. 

107. Gli Eretici , gli Ebrei, i Turchi ed altri 
infedeli dimoranti in Livorno, possono per privile- 
gio del Grand. Ferdinando 1. disporre e ricevere 
per atti di ultima volontà. Ombros. Tom. 2 Dee. 
40 n. 5. 

108. Sono incapaci di ricevere per qualunque 
titolo, e salve le limitazioni di che nella legge del 
i2 marzo 1751 , e del 2 marzo 1760, tutte le ma- 
ni morte , cioè tutti i corpi, collegi , e università 
tanto ecclesiastiche,, che laiche creile a forma delle 
l e ggL e consuetudini in Toscana : e tutte quelle 
persone immaginarie , che per esistere debbono 
necessariamente esser rappresentale da esecutori , 
amministratori , o, legittimi, o lasciati per atti tra 
i vivi , o di ultima volontà. Art. p. di detta leg- 
ge del 1769. 

ARTICOLO III. 

f . .t . ' ; ‘ „ » * 

Delle Tutele , Cure , e dei Tutori , e Curatori. 

Diritto Romano. 

1 . La tutela è un ufizio pubblico; niuno in con- 
seguenza pub sottrarsene , a meno che non abbia 
una qualche scusa legittima, o non sia capace, o 
non meriti di essere escluso, priti. instit. de excu- 
sat. tut. L. 9 ff. de bis qui sunt sui, vel alien, jur. 
Z. 214 prin.ff. de i erb. signif.j fed il tutore ha la 
cura della persona del pupillo, e lo rappresenta 



* , 



Digitized by Gojjlc 



— 95 — 

in tutli gli alti civili. L. M l. 1 ?» I. 14 ff. de test, 
tut. § 4 inst.it. qui test. am. tut. dar. poss. (1) 

2. Si dà il tutore ai pupilli, cioè quelli, ai quali 
è premorto il padre, e che si dicono sui juris , e 
che sono impuberi , cioè che non hanno i ma- 
schi compila T età di anni quattordici, e le fem- 
mine gli anni dodici , poiché dopo questa età , i 
figli non sono più impuberi , ma minori , ai qua- 
li fino ai venticinque auui compiti si dà il cura- 
tore. 

3. Non solo il padre può assegnare un tutore , 
ma ancora tutti gli altri ascendenti paterni posso- 
no dare un tutore ai loro discendenti esistenti sotto 
la loro potestà , purché dopo la motte degli ascen- 
denti non cadano nella potestà di alcun altro, co- 
me del padre. L. 1 prin. I. 3 ff. de test. tut. § 3 
instit.de tut. L. 37 § 1 ff. de reg. jur. § 3 institi, 
de tut. L. 1 prin.ff. de test. tut. 

4. La madre è ammessa alla tutela dei figli co- 
Atuni , purché renunzi alle seconde nozze , ed al 
benefizio del Senat. Cons. Vellejan. , ma la mar 
dre non può essere astretta ad accettar la tutela dei 
proprj figli , poiché venendo ammessa alla tutela 
per la grazia di Giustiniano , non deve perciò in- 
terpretarsi a di lei pregiudizio. Novel. 1 18 cap. 5. 
L. 2 et 3 cod. quando multi tut. off. fung. 

5. 11 tutore non può darsi, se non per testamen- 
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(i) f'id. Puffendorf de jur. nat. et geni. lib. 4 de orig. 
domili § i5 eers. quocnnu/ue n ibi n quoeumque autem modo 
n alieni liujnsmodi ( cioè (lei pupilli ) adminislralio sit coni- 
ai inissa, uh lavoretti tenerne sihique non suffìcientis aelalis, stira- 
si ma fide ea erit tracia nda; inde Hesiodus in pari gradii de- 
li lieti loci , qui supplici, hospilique nocucrit, qui Jralris cti- 
n Itile pollueril, qui stnera parentela aspere traelaverit, et qui 
si malo cuju spiani ir unii e deceperit orphanos liberai. » 
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lo , o in un codicillo, o dal giudice. § 3 insili, ile 
tulelis, l. 120. L. 53 de ceri, signijicat. 

6. Al ventre pregnante il Giudice dà il curato- 
re, e cessa allorché la madre ha partorito, o abor- 
tito, o si rende certo , clic non è incinta. Tot. lit. 
ff. de veni, in poss. rnittend. et curai, ejus. 

7. La madre passando alle seconde nozze, non 
pui) esser conservata nella tutela dei suoi ligli , e 
perciò deve prima domandare un tutore ai mede- 
simi , e render conto dell’ amministrazione lino a 
quel tempo tenuta. L. 2 cod. quanti, mult. lut. off. 

Jung. Nov. 22 cap. 4. Noe. 94 cap. 2. 

8. In mancanza di detta domanda , la madre 
perde ipso jurc la tutela , ed il suo nuovo marito 
è responsabile solidamente di tutte le conseguenze 
della tutela da essa iu debitamente conservata. L. 

2 cod. quand. mul. tut. off. fune:. Nov.'à4cap. 2. 
No\>. 22 cap. 40. 

9. Può il padre, non ostante che rimanga super- 
stite la madre, dare uri tutore ai comuni figli, il 
«piale esclude la medesima insieme con tutti i tu- 
tori legittimi. L. 11 ff. de test. lut. JYov. 118 cap. 5. 

10. La madre che non ha la patria potestà so- 
pra i figli, non ha nemmeno il diritto di dare il 
tutore ai comuni figli ; ma qualora la medesima 
instituisca i tìgli suoi eredi , può dare ai medesi- 
mi il tutore, purché venga .confermalo dal Magi- 
strato con cognizione di causa. Lj 4 ff. de test. lut. 
L. 1 § 1 ff. de con/, tut. L. 4 cod. de lesta- 
ment. lut. 

1 1 . La tutela legittima degli Ascendenti ha luo- 
go nel caso di morte del Padre ab intestato, alme- 
no quanto alla tutela, mentre una volta, che siasi \ 
devoluta la tutela al tutore testamentario , o anco 
soltanto clic siasi sperata , non ha più luogo 
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la tutela legittima. L. 11 prin. et § 1 et 2 ff.lest. 

tut. LA ì ff. de legit. tut. \ 

12 . Gli agnati, cioè quelli congiunti col de- 
funto per mezzo di maschi, ed i cognati, cioè quelli 
congiunti per mezzo di femmine, v Giustiniano 
chiamò alla tutela legittima a regola di prossimità, 
di grado, Novel. 118 cap. 4 e 5, avendo però 
escluse le femmine, percnè incapaci dei pubblici 
olficj , ad eccezione della madre , e dell’ ava , cho ^ 
volle che fossero preferite a qualunque altro pa- 
rente, d. cap. 5, ammettendosi tutti quei parenti 
che nello stesso grado erano chiamati alla tutela. 

§ uh. instit. de capit. diminut. L. 9 ff. de leg.tut. 

13. In mancanza totale della tutela testamenta- 
ria, legittima, o che la testamentaria sia sospesa, 
si fa luogo ad una terza specie di tutela che chia- 

' masi dativa , perchè si dà da quei magistrati , .ai 
quali è stata concessa specialmente la facoltà di 
dare il tutore. Pria* et § 1 et 2 instit. de A.tt. tut. 

L. 11 prin. et 1 et 2 ff. de test. tut. (1) 

14. Il tutore dativo si dà primieramente al pu- 
pillo, e secondariamente alle sue sostanze. § 4 inst. 
qui test. tut. dar.poss. L. 12/. I4j^ de test. tut. 

15. Per tutore deve eleggersi una persona sog- 
getta alla giurisdizione del Magistrato, che lo 
sceglie , e può eleggersi anco un assente , purché 
i genitori del pupillo noti abbiano proibito di dare 
quella tal persona , 0 il magistrato non si crei da 



(0 La legge Attilia fu pubblicala 1’ anno di Roma 443 da 
Attilio Regolo Tribuno della Plebe, mediante la quale tu or- 
dinato , elle ai pupilli, e alle donne mancanti di tutore te- 
stamentario, o legittimo si dasse un tutore dalla maggior parte 
dei Tribuni della plebe. H etnee. ani. Boni, ad Instit. lib. i 
tu. i3 6 io. -- 
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«e tutore , e nel caso , che nel luogo di giurisdi- 
zione del Magistrato non si trovi persona capace , 
il Presidente della provincia a proposizione del 
Magistrato eleggerà una persona capace delle vi- 
cine Città. L. 1 § ult.l. i l. 24 l. 27 Jf. de tut. et 
curat. dat. L. 5 J). eod. et l. 4 l. 21 Jf. eod. 

16. Il magistrato può ex officio dare un tutore 
ai pupilli, clic non l’hanno, specialmente quando 
gli costa apertamente , che il proprio officio può 
aver luogo. L. 1 J). de jurisd. L. 3 l. 4 Jf. de susp. 
tutel. 

17. Ciò non ostante è permesso ai cognati, agli 
agnati più prossimi di grado di parentela al pu- 
pillo, agli affini, familiari, ed amici dei genitori 
del medesimo di chiedere spontaneamente tutori 
dal Magistrato. L. 2 prin. Jf. qui pet. tut. L. 5 

l. 10 cod. eod. 

18. Anche i creditori, allorché vogliono conve- 
nire in giudizio il pupillo , e chiunque altro che 
voglia provare contro del pupillo una pretensione, 
deve domandare al Magistrato un tutore , che lo 
rappresenti. L. 2 § 3 ff. I. 1, 4 cod. qui pet. tut . 
et curat, 

19. La madre poi , l’ava, gli agnati e i cognati 
più prossimi al pupillo, hanno l’obbligo preciso di 
domandare per il pupillo un tutore al magistrato, 
altrimenti sono esclusi dalla di lui eredità , senza 
ammissione di scusa alcuna d’ ignoranza di dirit- 
to. L. 2 § 1 qui tut. vel curat. L. 2 § 23 et 28 Jf. 
ad Seri. Consult. Tertul . L. 6 cod. qui pet. tut. 
itel curat, 

20. Vi è luogo al protulore, allorché il pupillo 
possiede beni in paese estero 5 in questo caso il tu- 
tore , e il prututore sono indipendenti, e non ob- 
bligali 1 ' uno verso 1 ’ altro per la loro respcttiva 
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amministrazione. LAòff. de test. tut. L. 17 ff. de 
tut. dat.L. 4 de administrat. et perle, tut. L. 2 
cod. de div. tut. L. ult. cod. si eae plur. tut. 

21 . La tutela è un peso personale, che non passa 
agli eredi del tutore. Questi sono tenuti soltanto 
per 1' amministrazione del loro autore, e quando 
siano in età maggiore , souo tenuti a continuarla 
finché non sia deputato un nuovo tutore. L. 16 § 
1 ff. de tut. L. 1 ff. de fidejuss. et nton. et haer. 
tut. L. A ff. eod. 

22. Quando gli interessi del tutore sono in op- 
posizione di quelli del suo pupillo, o che il tutore 
ha uno 0 più contutori , la loro autorità è bastante 
onde il tutore possa agire col pupillo , ed a se ob- 
bligarlo. Ed allorché il tutore é solo, si dà al pu- 
pillo un curatore , il quale agisce negli aflàri che 

? . "issano tra il pupillo medesimo, ed il suo tutore. L. 

cod. de in Ut. tut. dan. L. 3 § 2 3 4 ff. de tut. 
L. 2 in Jin. cod. de in Ut. tut. rei eurat. dand. 

23. Molte sono le cause, che secondo il Dirittu 
Romano dispensano i cittadini dalla tutela, fra le 
quali quelle indicate dallo Oinotomo ne 1 suo com- 
mentario all’lnstituzioni di Giustiniano, Libro pr. 
tit. 25 de satisdat. tutor. , che sono diciassette: 
1 . # Per il numero dei figli. 2.® Per ramministrazio- 
nc dei beni fiscali. 3. u Gli assenti per causa della 
Repubblica. 4.° I Giudici, ed i Magistrati. 5." Per 
una lite di considerazione contro il pupillo. 6." Per 
la moltitudine delle tutele. 7 Per la povertà . 8 .“ Per 
l'inferniità. 9.° Per V inimicizia fra il tutore, ed il 
padre del pupillo. 10.° Per l'ignoranza, essendo il- 
litterato. 1 1 Per causa di essere in età minore. 
4 2. “Per causa della milizia. 1 3.° Per causa della pro- 
fessione. 1 4.° Se il tutore non vuol essere anche 
curatore del pupillo. 15.° 11 marito riguardo alla 
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cura della moglie. 16.° Per la lontananza dé’ beni 
del pupillo oltre miglia cento. E 17.° Per la que- 
stione di stato , cioè se il padre del pupillo abbia 
preteso che il tutore fosse suo schiavo. 

24. Qualunque tutore, finita la tutela, è tenuto ' 
a render conto della sua amministrazione. § ult. 
instit. de attil. tut. Z. 1 § 3 Jj. de tutor, et rat . 
distrah. L. 1 cod. ubi de rat. tam. pubi, quarti 
priv. Nov . 72 cap. ult. 

Dii Curatori. 



• * * 

J5. Il Curatore si dà a quelli che trovansi in 
to d'iriìbecillità , di demenza , o di furore , ai 
jdighi , ai sordi e muti , ed a tutti coloro , che 
affetti da una perpetua malattia non possono am- 
ministrare i proprj affari. § 3 e 4 instit. de curat. 
et tot. tit. ff. de curat.fur. et de tutor, et curat. 

26. Anche i minori, cioè quelli che non hanno 
compita l’età di anni 25 sono regolati da un Cura- 
tore. Prin. instit. et § 2 de curat. L. 1 § ult.ff. de \ 
min. 25 anni. 

• 27. Le stesse persone, che sono obbligate a chie- 
dere il tutore , devono ancora domandare il cura- 
tore, ad eccezione dei minori di 25 anni, che de- 
vono domandarlo da se stessi. Prin. instit. et § 2 
de curat. L. 1 § ult.ff. de min. 25 anni. 

28. I medesimi Magistrati, che danno il tutore , 
assegnano il curatore. § 1 instit. de curat. L. 'òff. 
de tutor, et curat. dat. 

29. I curatori si danno principalmente ai beni, 
e secondariamente alla persona-, all’incontro i tu- 
tori si assegnano primieramente alla persona del 
pupillo , ed in secondo luogo al suo patrimonio 




) 



Digitized by Google 



I 



— 101 — » 

L. 12 /. 13 /. 14 Jf. de testam. tut. § penult. inst, 
qui test. dar. poss. 

30. Le stesse cause , elle scusano dalla tutela 

dispensano dalla cura , come pure quanto al loro 
rendimento di conti, conforme resulta dai titoli 
dei digesti, e del cod. de excusationibus tutorum, 
et curatorum , et de suspectis luloribus , et cura- 
toribus. ' 

\ ' 

Gius Toscano. 

/ 

31 . Per la morte dell’ascendente presso cui ri- * 
siede la patria potestà, i figli , e i discendenti ri- 
masti nell'età minore, cioè che non hanno com- 
pita l’ età di anni ventuno , e che non ricadono 
nella podestà di altro loro ascendente, passano sotto 

l’ autorità del T utore. Legge del 1 5 Novemb. 1814 
della tutela testam. legitt. è dat. art. 1. 

32. Il Tutore deve invigilare, e presiedere alla 
persona , ed all' amministrazione del patrimonio 
dei pupilli per tutto il tempo della minore età. D. 

L. della tutela ec. art. 2. 

33. Tutte le obbligazioni dei minori non auto- 
rizzate dal giudice, senza distinzione di puberi, o 
impuberi sono assolutamente nulle. D. L. della 
tutela ec. art. 4. 

34. Soltanto le obbligazioni dei minori per cau- 
sa di commercio saranno valide, qualora dal giudi- 
ce siano autorizzati ad esercitarlo. D. L. della tu- 
tela ec. art. 5. 

35. Sono valide tutte le obbligazioni dei mag- v 
giori a favore dei minori, anche senza l'autorizza- 
zione del giudice in quelle parli, che ridondano 

in positiva e indubitata utilità dei minori stessi. 

D. L. della tutela ec. art . 6- 




36. Attesoché la patria potestà risiede, nel solo 
ascendente, perciò egli soltanto ha il diritto di no- 
minar nel testamento il Tutore ai figli, c ad altri 
discendenti , purché non ricadano alla sua morte 
nella patria potestà di alcun’ altro. D. L. della 
Ititela ec. art. 7. (1) 

37. Qualora la madre nel suo testamento nomi- 
ni il tutore , la nomina potrà essere approvata dal 
Giudice, ed il soggetto nominato , ed approvato 
assumerà il carattere di tutore dativo. D. L • della 
tutela ec. art. 8. 

38. E permesso all’ estraneo, che onora il mi- 
nore della universale instituzione di erede , o an- 
che di legati , o che gli conferisce qualsivoglia 
emolumento, di destinare un amministratore di 
tutto ciò, che ha lasciato, o conferito al minore in- 
dipendentemente dal tutore di esso. D. L. della 
tutela ec. art. 9. 

39. Alla .sola madre si deferisce la tutela legit- 
tima, subito dopo la morte del padre sopra i figli 
non emancipati. D. L. della tutela ec.art. 10. 

40. Può il padre nominarla tutrice nel testa- 
mento, e in questo caso è tutrice testamentaria a 
tutti gli effetti: può anche nel medesimo destinarle 
un curatore. D. L. della tutela ec. art. 11. 

41 . Nella tutela legittima della madre, può il 
giudice anche d’ufizio destinare per giuste cause ed 
espresse un curatore. D. L. della tutela ec. art. 12. 

42. La madre passando alle seconde nozze perde 



( i) Dall’ aulirò Diritto Romano ninna potestà è conferita 
alle madri sopra i proprj figli ; nulladimeno inerita tutta la 
considerazione la risposta di Ulpiano nella /,. 4 ff. de Curai. 

7oi, Pietas cnim parenlibus , etsi inacquali! est eorurn po- 
testà.? , aequa debetur. ... . 
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ìn qualunque caso la qualità di tutrice. D. L. del- 
la tutela ec. art. 13. 

43. Ha 1' obbligo di notificare preventivamente 
al Giudice il suo futuro matrimonio, onde prov- 
veda alla tutela. D. L. della tutela ec. art. 14. 

44. In mancanza di questa preventiva notifica- 
zione, è tenuta solidalmente col suo nuovo marito ' 
a tutti i danni, e pregiudizi, che venissero in qua- 
lunque modo a risentire i suoi figli minori. D . L. 

' i della tutela ec. art. 15. 

45. E per altro nelle facoltà del Giudice di 
mantenere la madre, quando essa ne faccia istan- 
za , nella tutela secondo il suo prudente arbitrio , 
o sola , nominando un contutore, che pub essere 
anche il nuovo marito , e in questo caso T uno, e 
l'altra sono tutori dativi a tutti gli effetti. D. L. 
della tutela ec. art. 16. 

46. Non esistendo il tutore, nè testamentario, né 
legittimo, il giudice destinerà il dativo./?. L. della 
tutela ec. art. 17. 

47 . 11 Giudice in questa destinazione dovrà aver 

riguardo agli zii paterni, ed ai più prossimi pa- 
renti dei minori , secondo il suo più prudente ar- 
bitrio, e deve principalmente considerare il mag- 
gior vantaggio di questi ultimi. D. L. della tutela 
ec. art. 18, „ 

48. Oltre i parenti sono tenuti i Cancellieri Co- I 

munitativi , i rappresentanti delle Comunità , o 

in corpo , o individualmente, e tutti gli agenti di 
giustizia subordinati ai respetlivi giurisdiceuti lo- 
cali a denunziare colla maggior sollecitudine al 
Giudice, onde vi provveda senza ritardo. 

49. Il tutore qualunque, o testamentario o le- 
gittimo o dativo, che abbia degli interessi in pro- 
prio di qualsivoglia specie, i quali siano in collisio- 
ne con quelli del minore, è nell’obbligo di ricorrere 
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al Giudice onde destini per gli interessi medesi- 
mi un curatore speciale, finché non siano definiti- 
vamente liquidati > altrimenti è tenuto ai dannile 
pregiudizi, che possa in qualunque modo risentire , 
il minore. 

50. \J amministrazioire. dvlla tutela e della cu- 
ra è 'gratuita y le sole spese, che il tutore, o cura- 
tore avrà fatto del proprio a vantaggio della me- >. . 
desima, devono esser rimborsate, come di ragione» 

J) . L. art. 44 deli amministrazione e de I rendi- 
mento di conti dei tutori e curatori. 

51. Nondimeno nel solo caso, nel quale lam- N 

ministratone della tutela, o cura apporti un posi- 
li vo danno al tutore, o curatore, potrà essergli as- 
segnalo dal prudente arbitrio del Giudice una 
proporzionata indenuizzazione, ed anche un di- 
screto annuo emolumento. D. L. art. 45 deli am- 
ministrazione ec. \ 

52. 1 tutori c curatori nominati procederanno 
immediatamente a formare un esalto c distinto In- 
ventario di tutti gli stabili, mobili , semoventi , 
c* edili, azioni e ragioni, generalmente di lutto ciò, 
che per qualunque titolo spetti al patrimonio del 
minore , o altro sottoposto, e prima di assumere 
J amministrazione , sono obbligali a dare idonea 
eruzione di bene, c fedelmente esercitarla. D. L. 
art. 4(i deli amministrazione ec. 

53. Da questa cauzione sono esenti i tutori tc- 
stamentarj , a meno che non si provi avere il te- . 
statore ignorato la vorgenza all’ inopia di quello , 
che ha nominalo, mi qual caso sarà questo tenuto 

a prestare la necessaria cauzione , e possono esser 
dispensati da questa cauzione anche i tutori datis i, 
allorch è si Halli di patrimoni poveri, e miserabili. 

D. L. art. 47 d eli amministrazione ec . 
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5-4. Non può la ni a dir, mirice legittima dei suoi 
figli) assumere la tutela senza la previa obbliga- 
zione della metà delle sue doli, autorizzata dal Giu- 
dice» D. L. art. 48 dell amministrazione ec. 

55. Non è permesso nè ai tutori, nè ai curatori 
senza l’approvazione del Giudice, di procedere olla 
compivi o alla vendita di beni stabili, di sotto- 
porre tutti, o parte dei detti beni esistenti nel pa- 
trimonio amministrato al vincolo di livelli perpe- 
tid j o di lunga durata , e di contrattarne la loca- 
zione , ebe oltrepassi gli anni cinque , uè di pro- 
seguire traffici mercantili : e non potranno senza 
la stessa approvazione ritirare capitali fruttiferi , 
meno il caso, che il debitore ultroneamente vo- 
glia restituirli , nè prendere denaro a titolo di 
cambio, o di censo, nè assegnare la dote alle figlie, 
nè azzardare finalmente veruna contrattazione, per 
cui gli interessi del patrimonio dei sottoposti si 
espongano a pericolo »di soffrir danno , o deperi- 
mento. D. L. art. 52 dell’ amministrazione ec. 

5<>. 1 tutori , e i curatori con approvazione del 
Ghidice dovranno far la vendita dei mobili, mas- 
serizie ec. superflue per mezzo del pubblico incan- 
to -, e con eguale approvazione del Giudice impie- 
gheranno ogni somma di denaro non necessària 
all’ occorrenze ordinarie della loro amministrazio : 
ne, ed alla decenza della famiglia -, altrimenti sa- 
ranno essi tenuti a pagar del proprio gli interessi 
legittimi sopra le somme che avranno ritenute in- 
fruttifere. D. L. art. 54 e 55 dell’ amministra - 
zione ec. 

57. I tutori devono render conto della loro am- 
ministrazione ogni triennio, ed i curatori ogni an- 
no. D. L. art. 56 dell’ amministrazione ec. 

58. Non è pcimcsso ad alcuno, che venga desti- 
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nato al pubblico uffizio della tutela, o della curtf 
il ricusare di accettarlo, se non abbia da add’urre 
una delle scuse sotto indicate , cioè : 

1. ° 11 padre di quattro figli viventi legittimi, e 
naturali. 

2. ° Quelli cbe hanno già tre tutele, o cure , o 
in proprio, o nella famiglia, alla quale apparten- 
gono; e potranno egualmente servire a scusarli 
due lutele, o cure, ed anche una sola, qualo- 
ra quelle, o questa siano di tale importanza da 
rendere troppo grave ai medesimi il nuovo incarico. 

3. ° Quelli, clte sono attaccati da abituale malat- 
tia, clic non gli permetta di occuparsi degli affari. 

4. ° I Vecchi , che hanno compiti gli anni set- 
tanta. 

5. ° I Magistrati in attività di servizio, e gli im- 
piegati nelle regie, e pubbliche amministrazioni. 

Sono esclusi per incapacità assoluta, o relativa 

alla condizione particolare della persona : 

6. ° I sordi e muti, i ciechi, i furiosi, i demen- 
ti, i minori, ed i soggetti al Curatore. 

• 7." Le donne, eccettuate le madri verso i proprj 
figli , l’ava paterna verso i nipoti. 

H.° Gli Ecclesiastici costituiti negli ordini sacri, 
se non sono congiunti in quarto grado civile del 
minore, o del sottoposto al Curatore. 

9." Chiunque finalmente ha promosso delle ac- 
cuse criminali contro Ja persona del minore o al- 
tro sottoposto, o che ha contestata lite per proprio 
interesse contro il patrimonio dei medesimi. Di 
L. art. 62 e 66 delle scuse ec. 

Se lo stato delle persone deve esser chiaro per 
1 esercizio del Notariato, non deve essere per il me- 
desimo indifferente la cognizione precisa dei bene- 
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fìsti clic competono pile medesime, lo che and ere- 
mo dimostrando nella seguente Sezione 2 art. 1 . 

SEZIONE li. 

ARTICOLO I. 

Dei benefizj e privilegi , e delle renunzie ai me- 
desimi. 

Diritto Romano e Diritto Canonico. 

1 . Compete al figlio di famiglia , cioè qualun- 
que discendente dell’uno e dell’ altro sesso , che 
è soggetto alla potestà di un suo ascendente, il be- 
indizio , o sia r eccezione del Senato Consulto 
Macedoniano, allorché il figlio di famiglia riceve 
denaro a mutuo , o imprestilo, o che sta malleva- 
dorè in un atto di mutuo , o imprestilo, ed ancor- 
ché non siano stipulale usure, o frutti , e si esten- 
de questa eccezione anche al padre suo, ed agli 
eredi di ambedue -, § pen. instit. quod cum eo qui 
in alien, pot. L. 7 § 10, /. 9 § A, l. 18 f. de S . 
C . Macca. L. 7 § 1 ff. de excep. L. 7 § 9 junct. 
L. 3 § 3 f . de S. C. Maced. , essendo bastante, 
clic il figlio di famiglia sia sotto la patria potestà 
al tempo della numerazione del mutuo. L. i§ult. 
et II. seq.f '. eod. (1) 



(i) Il Senato Consulto Macedoniano trae il suo nome da un 
ligi io di famiglia chiamato Macedone .. il quale fra gli altri 
molivi di sua scelleratezza , aveva ancor quella di prendere 
denaro a mutuo, ed nluisarne: ciò diede causa al Senato Ro- 
mano di proibire di dar denaro a mutuo ai figli di famig!ia.soUo 
pena della perdita del denaro medesimo , con togliere ai rou« 
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2. Ha luogo ancora questo Senato Consulto anche 
nel caso , che la patria potestà rimanga sospesa , 
come è il caso che il padre resti prigioniero dei 
nemici , e poi torni in patria. L. 1 § 1 (f. eod. 

3. Questo Senato Consulto non prese di mira 
che il mutuo ,• onde ogni altro Contratto si può far 
liberamente con i figli di famiglia, a meno che 
non sia fatta frode al Senato Consulto medesimo. . 
L. 3 § 3, /. 1 prin.l. 1 ijf. eod. L. 3 eod. eod. Arg. 

I. 9 cod, de rescìnd. vnid. L. 3 § 3, /. 7 prin. et 

§ 1 3 et 13. L. 9§ 2 ff. eod. (1) 

4. Compete $lla Donna il benefizio, o sia l’ec- 
cezione che nasce dal Senato Consulto Fellejano, 

x che non riguarda solamente il Contratto di mutuo , 

ma si estende ad annullare qualunque altro Con- 
tratto che si stipula dalla Donna. L. 1 prin. L. 2 
§ 1 ff. L. 2 § 2/. ad s. C. Fellcjan. L. 22 cod . 

eod. Pr. inslit. quib. alien, licet , vel non. (2) 

'• v . ■ \ 




tnanli razione col mezzo dell'eccezione introdotta da questo 
Sen. Cons. L. i ff. de Sen. Coni. JUaced. 

Questo Senato Consulto fu pubblicalo sotto l’ Imperatore 
Claudio negli anni di Roma 8oo. I/einec, nnt. Iiom. lib. 4 tit. 7. 

(1) In quali casi competa, o no il Sen. Cons. Maced. si 
esaminino le osservazioni alle formule del mutuo o imprestilo, 
di ebe nelle seguenti Sezioni. 

(a) ,L’ esperienza fece conoscere agli antichi Romani , che 
le Donne non erano tanto prudenti da antivedere in lonta- 
nanza il lardo danno che poteva facilmente derivare dal far per 
altri una mallevadoria ; perciò sotto P impero di Augusto , e 
poi di Claudio fu proibito alle Donne di far sicurtà per i loro 
Mariti. L. 2 prin. ff. ad Sen. Cons. Veli. In seguito sotto 
il Consolato di Marco Silano , e Vellejn Tutore fu proibito 
alle Isonne di far sicurtà per qualsivoglia altra persona con 
un Senato Consulto , clic dal Consolo Vellejo , fu chiamato 
Sen.. Cons. Vellejano. L. 1 prin. I. 2 § 1 ff. eod. In quali 
casi competa, o no alle Donne questo benefìzio si ricorra alle 
osservazioni , di che nelle formule degli atti, che riguardano 
le mallevadorie delle Douue. 
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5. Compete alla Donna altresì l’altro beneficio, 
che nasce dalla Novella 1 34 cap. 8 dell' Imper. 
Giustiniano , mediante la quale fu disposto , che 
la mallevadoria delle Donne prestata per i loro 
Mariti fosse nulla ipso jure , non ostante qualun- 
que conferma o reiterazione della medesima. 

6. Compete ai Puberi , prossimi alla Pubertà , 
il benefizio della restituzione, in integrum , no- 
nostante che possano intervenire in un'atto in qua- 
lità di Mallevadori con 1’ autorità però dei loro 
Tutori, o Curatori. § 9 instit. eod. L. 1 ff. de in 
integr . restit. L. 16 prin. et § \ ff. de minor. L. 
2 cod. de fflio fam. minor . 

• 7. Compete ai Mallevadori il benefizio dell’or- 
dine, o sia escussione stato introdotto dall’ Impe- 
rator Giustiniano nella Novella A cap. 1 che 
concorda coll’Autentica praesente cod. de Fide- 
jussor., mediante il qual benefizio possono i Mal- 
levadori obbligare il creditore ad intentare la sua 
azione prima contro il principal debitore, nè pos- 
sono esser costretti al pagamento , se il debitore 
principale non viene ritrovato insolvibile. 

8. Compete a più Mallevadori di un medesimo 
debitore , e per uno stesso debito il benefizio della 
divisione, o sia Epistolac D. Adriani stato in- 
trodotto dall’Imperatore Adriano con una sua Let- 
tera, L. 26 /. 27 § 1 ff. de Fidejuss. > et mand. § 
4 instit. de Fidejuss., di poi confermato dall’Im- 
peratore Antonino Pio, L. 49 § 1 ff. eod., il qual 
benefizio ha luogo quando intervengono più mal-* 
„ leva dori per un medesimo debito, senza che siasi 



* 

Questo Senat. Cons. fu fatto l’anno di Roma 798. D. ffti- 



— 110 — 

determinata la parie ilei debito, per cui ciascun 
fidejussore è intervenuto- In ordine a questo be- 
nefizio ognuno dei mallevadori può domanda re 
di non essere condannato a pagare più della sua 
virile porzione , purché gli altri mallevadori sia- 
no solvibili al tempo della contestazione della 
lite. 

i*. Compete il benefizio della cessione delle 
azioni, cedcndarum actioniun , a chi fra più mal- 4 - 

levadori per un medesimo debito , paga tutto il 
debito., mediante il qual benefizio può costringe- 
re il creditore a cedergli le proprie azioni contro 
gli altri mallevadori. L. 13 /. 17 /. 36 l. Vàff. « 
ì. 11 l. 14/. 21 cod. de Fi.lej iss. , et mand. 

Questa cessione deve l'arsi prima del pagamento; 
d'altronde è del tutto vana ; contuttociò, se pri- 
ma del pagamento siasi convelluto, che saranno 
in seguito cedute le azioni , e che dopo il paga- 
mento si proceda alla cessione delle medesime , 
utile sarà una tal cessione, poiché, si reputa una 
vendita di azioni. L. 76j/l de solut. j L. 36 in fin . 
ff. de Fidejuss. et mand. 

10. Compete il benefizio, o sia l’eccezione del 
non numerato denaro, non numeratele, pecuniae, a 
chi ha consegnato al mutuante , o sia il datore, o 
sovventore del danaro cou titolo di mutuo o im- 
prestito , il chirografo , o atto relativo , come se 
abbia ricevuto il denaro in esso convenuto, e che 
in realtà non gli è stato consegnato, nè lo ha ri- 
cevuto. L. 1 ff. de excepùonibus, et L. 12 de exce- 
ption. L. 10 ff. de probation. 

11. Compete al contràrio il benefizio , o sia 
1’ eccezione del non pagalo denaro, non solulae 
pecuniae, al creditore, che nel supposto , che gli 
venga restituito il denaro imprestato , consegna 
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al debitore il chirografo, o Tallo relativo, senza 
ricevere il pagamento , o la restituzione del dena- 
ro imprestato. 

Ha luogo in questo caso la repctizionc del cre- 
dito , sperimentata che sia dentro trenta giorni 
quest* eccezione. L. in contractil us cod . de non 
mini, pecun . , 

12. Compeie il benefizio , o sia l’eccezione della 
non numerala dote, non numeratae dotis, allo sposo 
che nella Scritta , o atto di convenzioni matrimo- 
niali, o di parentado confessa aver ricevuto dal 
suocero la Dole, non ostante che di l'alto non T ab- 
bia ricevuta. E per altro limitato il tempo per far 
uso di quest’ eccezione , poiché se il matrimonio 
si scioglierà dentro il bicunio , quest’ eccezione 
può dal genero sperimentarsi soltanto dentro 
l’anno. Se poi il matrimonio si scioglierà dopo 
il biennio, e dentro il decennio, in questo caso 
si può proporre questa eccezione soltanto dentro 
i tre mesi. L. fin. cod. de dote cauta et non 
numer . 

1 3. Compete al Mallevadore il benefizio della 
nuova costituzione dei Fidejussori , novae con- 
slitutionis de fidejussoribus , nel caso eh e quegli 
che ha prestato la mallevadoria per un altro, venga 
intimalo al pagamento come Mallevadore, possa 
difendersi, domandando che venga prima escusso 
il principul debitore , purché questi sia in detto 
tempo presente , e solvente. Aut. pracsente cod. 
de Jidejussor . 

1 4. Compeie il Benefìzio della nuova costitu- 
zione dei due rei , novae constitulionis de duobus 
reis , a quelli che solidariamente si sono obbligati 
al pagamento, allorché uno di questi correi venga 
intimato al pagamento per T iutiero del debito. 
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e gli altri correi siano presenti , e solventi J 
acciocché il correo possa essere soltanto tenuto 
al pagamento della sua rata, o porzione del de- 
bito. 

1 Compete il benefizio indotto dalla L. de his r 
Jf. de transact ., a favore di chi transige sopra que- 
stioni dipendenti da un testamento , senza avere 
preventivamente presa cognizione del medesimo» 
Rinvia legge proibisce di transigere sopra simili - 
controversie. 

Iti. Compete il benefizio della L. si iimquam 
cod. de revocami . donai., a favor di quello , che 
dona universalmente, o particolarmente , poiché 
qualora gli sopravvengano dei figli possa far re- 
vocare la fatisi Donazione. 

17. Orna pete il benefizio derivante dalla L.Jin. 
de pactis pi gnor., a favore di chi ha dato con tito- 
lo di pegno qualche cosa col patto, che se dentro 
nn certo dato tempo non lo avrà redento si abbia 
per ceduto, c rilasciato al Creditore, col far ri- 
provare detto patto col presidio di detta legge. 

18. Compete il benefizio della restituzione in 
integrimi ai maggiori per la clausola si qua justa 
mi/ii causa videbitur , qualora abbiano una giusta 
causa di ricorrere a questo benefizio, ut in l. j-ff- 
ex quib. major. 

19. Compete il benefizio quadrimestre a favore 
di quello, che è' stato condannato al pagamento 
cóli’ azione personale per ottener la dilazione del 
quadrimestre al pagamento. L. 4 § si quis con- 
dernnatus ff. de rejud. Si osservi ciò che è stato ' 
detto nelle seguenti renunzie. 

20. Compete il benefizio del diritto delie ipo- 
teche , juris Hipothecarum, alla moglie sopra i 
beni del marito, avendo essa la tacita ipoteca so- 
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pra tutti i beni del marito, subitocbè la dote vien 
v pagata al medesimo , all’ effetto di esser la moglie 
preferita a tutti i creditori del marito , ancorché 
anteriori, ed aventi 1’ ipoteca espressa , L. fin.cum 
gloss. magis, ibi Cod. quipot. in pigri., avverten- 
do , che questo benefìzio compete soltanto per la 
- •* donazione per le nozze. D. L.'jìn. Si osservi ciò 
che è stato detto nelle seguenti Renunzie. 

21. Compete il benefizio del diritto delle ipote- 
che, juris lìipothccarum, ai creditori aventi l’ipo- 
teca tacita, o espressa sopra i beni dei loro debi- 
tori all’ effetto di esser preferiti a tutti gli altri cre- 
ditori. L. 2 cod. qui poi. in pign. hab. 

22. Compete la condizione dell’indebito, condi- 
ctio indebiti , a quelli che hanno pagato ciò , che 
non dovevano pagare per ottenerne il rimborso. 
Vid. Bart. in l. si § item quae sint Jf. de condict. 
ìndeb. Si osservi ciò che è stato detto nelle se- 
guenti Renunzie. 

23. La condizione senza causa, condictio sine 
causa , injusta causa, ob terpeni causam. Com- 
pete la prima per farsi restituire dal creditore Stato 
saldato il chirografo, o il titolo del credito. E la 
seconda, e la terza compete per ripetere ciò che è 
nostro, e che da altri si ritiene ingiustamente. 

24. La legge apertissimi cod. de judic. permet- 
te a chiunque di allegare a sospetto il Giudice , 
maggiorjnente , se è un giudice delegato, purché 
si ricorra al benefizio di questa legge avanti la 
contestazioue della lite. Si osservi ciò che è stato 
detto nelle seguenti , Renunzie. 

25. Il Benefizio della legge , e dell’ inventario 
compete a quelli che vogliono adire l’Eredità con 
esser tenuti a favore dei terzi soltantQ dentro le 
iòrze della medesima. L. (in. cod. rie jur. dclib. 

Form. JYot. T. I. - N 
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26. Compete al marito , o al di lui padre il be- 
nefizio che nasce dal lit. ne fidejussores dotium 
dentar, per non essere obbligati a dar mallevado- 
re per conservar la dote della moglie. Si osservi 
ciò che è stato detto nelle seguenti Renunzie. 

27. Il Benefizio che nasce dalla L.fiin. cod.de 
revocand. donat. compete al Donante per revo- 
care la fatta donazione per le cinque cause, delle 
quali si tratterà nelle osservazioni sopra le formu- 
le degli Atti di Donazione. Si osservi ciò che è 
stato detto nelle seguenti Renunzie. 

28. Compete il Benefizio dell’Autentica hoc ita 
de duobus reis, ai mallevadori, allorché si costi- 
tuiscono principali espromissori. 

29. 11 Benefizio di competenza comunemente 
detto il Benefizio deducto ne egeat, compete ad al- 
cune persone , che o per vincolo di parentela , o 
per la milizia , o per beneficenza, o per una cala- 
mità non possono essere dai lor creditori spogliati 
di tutto il patrimonio, ma loro appartiene il dirit- 
to di riservo di una porzione da poter vivere se- 
condo la loro dignità, cioè 5 per vincolo di paren- 
tela i genitori. L. 7 § 7 fi'. de obs. L. 16^1 de re 
jud. § 38 Instit. de actione. I fratelli, c i soci, i 
quali si riguardano come fratelli > tanto se la so- 
cietà è universale, quanto se è particolare. L. 63 
prin.ff. de rejud. § 38 instit. de act. 

1 coniugi, L. 17 l. 20 fi. de rejud ■ L. unica § 
7 cod. de re uxor. § 37 instit. de acl., ed i suo- 
ceri. L. pcnult.fi. de jur. dot. L.\l fif. solut. inalr. 
L. 21 l. 22 fi. de rejud. 

I militari. L. 6 l. 18 fi', de rejud. L. 7 fi. de 
castren. pecul. 

I donanti. L. 33 in prin.fi'. de jure dot. § 38 
instit. de act. 

1 discredati, e quelli, che si astengono dalla 






1 



115 — 

paterna eredità. Z. 3 § 4 Jf. de min. Z. 2 Jf. quod 
cum eo qui in al. pot. L. 49 Jf. de rejud. ' 

E quelli , che dopo di aver ceduto i beni , altri 
ne acquistano. Z. 4 /. 6 /. 7 infin. Jf. de cess. bori. 
§ ult. inslit. de act. t* 

30. Il Benefizior/e/ Cap. Odoardus eie solut., 
et capit. pervenit defidejussorib. compete ai Cle- 
rici, che non possono soddisfare ai loro creditori , 
all’ effetto di non esser molestali dai medesimi, 
con promettere però cauzione almeno giuratoria di 
soddisfarli quando arriveranno a miglior fortuna. 

Ci sia permesso di comprendere fra i Bene/izj , 

anco quelle detrazioni, che il Diritto Romano 

accorda a diverse persone , cioè : 

31 . E dovuta ai discendenti , ed ascendenti la 
quarta parte dell’eredità, che si chiama legittima, 
che secondo il gius antico era la quarta parte dei 
Leni paterni, dipoi la terza parte quando i figli 
sono quattro o meno, e se sono più è la metà. Aiit,. 
novissima cod. de inojfic. lesta in. (1) 

32. È dovuta all’ erede la quarta falcidia clic 
si detrae dai legati, purché l’erede abbia fatto 
l’ inventario degli oggetti ereditar] $ ma non è do- 
vuta nei legati ad pias causas, e quando il Testa- 
tore proibisce di far questa detrazione. Inslit. lit. 
eie l. falcidia. Finn, iiistit. de l.filcid. § et cimi 
quaesitum. 



(0 fai legittima purzione secondo Giovanni da Coita, princ. 
inslit. de inoffic. /estui»., tu in origine indotta per inlcrpn Ia- 
sione de’Giurispr. Romani per identità di ragione della fal- 
cidia. 

La quarta falcidia poi deriva dalla Legge Falcidia pubbli — 
cala rollo l’Impero di Augusto da Falcidili Tributiti della 
plebe. //ciucce. antiy. Bom. lib. 2 Ut. ij et ao. " 






Qigitized by Googfe 



— 116 — 

33. E dovuta la quarta Trebellianica , che si 
detrae dal fidecommisso universale dall’Erede che 
è pregato di restituire ad un altro , introdotta dal 
Senat. Consul. Pegasiano , poi attribuita al Se- 
nat. Consul ■ Trebell. § sed quia stipulai, instit. 
de fideie ■ liaer- ad Sen. Consul. Trebell. (1) 

34. È dovuta la quarta parte deH'Eredità al fi- 
glio arrogato, quando dal padre arrogatore è pre- 
terito, o diseredato senza causa, competendogli in 

? ucsto caso T azione , che nasce dalla L. Divi 
Hi per conseguir la quarta dei beni dell’arrogato- 
rc. L. Papinianus 8 § si quis impubes ff. de inojf. 
testam. et L. si arrogalor '[‘Ijf. de adopt. 

35. Ed è dovuta la quarta parte dell’Eredità alla 
,Vedova,di che ne\Y Autentica praelerea, cod. linde 
vir et uxor, allorché muore il marito ricco, e la- 
scia la moglie indotata, e povera: ed in questo 
caso , se i tìgli sono tre , o meno, succede al ma- 
rito insieme coi figli nella quarta parte, e se so- 
no più figliuoli, allora succede con essi nella por- 
zione virile. 

» Il 4 

Di queste detrazioni si tornerà a parlare nelle 

osservazioni sopì" a le formule relative. 

» 

Gres Toscano. 1 

36. È dovuta con titolo di porzione legittima 
la terza parte dell’ Eredità paterna , materna , o 
avita in caso della premorienza del padre, e questi 



(i) Questo Sen. Cons. fa fatto sotto l’ impero di Nerone, 
dai Consoli Seneca e Trebelliano Massimo. Hcinecc. ani. Hom. 
lib. -i tic. 5. 

< 
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premorto, dall’ eredità del proavo, alle figlie, ed 
altre discendenti femmine, e i loro discendenti si 
maschi, che femmine esclusi in concorso dei figli 
ed altri discendenti maschi di maschio, qualora 
però i figli , e discendenti siano quattro , o me- 
no; se saranno cinqu », è dovuta una porzione le- 
gittima corrispondente a cinque dodicesimi di det- 
ta Eredità, e se saranno sei , o piu la porzione le- 
gittima dovuta sarà la metà , essendo ammessi a 
a far numero per il calcolo della legittima tutti 
quelli, che hanno diritto a prender parte nella 
medesima ; la qual porzione legittima per la dote 
costituita dall’ ascendente non può esser lesa a 
danno degli altri legittimar]'. L. del 18 Agosto 
1814 cap. 8 art. 32 al il inclus. 

37. La porzione legittima dovuta agli ascendenti 
nei casi contemplati nella L. del 15 Novembre 
1814 art. della legittima , è la terza parte dell’ e- 
redità libera del defunto, 0 sivvero la terza parte 
di quella porzione, che competerebbe a uno, opiù 
dei collaterali scritti eredi, o pure la terza parte di 
quella porzione che apparterrebbe ai collaterali 
nella successione intestata, se insieme con uno, o 
piu dei medesimi , o con tutti sono scritti eredi 
uno, o più estranei. 

38. Ai fratelli germani e consanguinei, ed alle 
soreHe è sempre dovuta con titolo di porzione le- 
gittima, la quarta parte dell’eredità libera del Te- 
statore. D. L. art. della legittima num. 16. 

39. E dovuto al marito con titolo di lucro , la 
metà della dote di sua moglie, che prennioja senza 
figli del comune matrimonio, non ostante, che 
la moglie abbia lasciati dopo di se dei figli , c di- 
scendenti da altri matrimonj. D. L. art. delle per- 
sone, alle quali non è permesso ec. n. 5. 
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», . 

Pelle Beiuinzie ai Diritti e P rivile gf. 

Diritto Romano. 

. ' , 

40. E antica regola di Diritto, che tutti hanno 

la facoltà di rcnunziare a tutte quelle cose che so- 
no state introdotto a loro favore. I,. si quis in con- 
scribetulo cod. dcep.etcler.ct ead.Lcod.de paci. 

41. La sua limitazione consiste, cioè, non ha 
luogo la detta regola, se la renunzia riguardi i 
Lnoni costumi se sia diretta ad escludere il delit- 
to : se sia contro il diritto pubblico, o naturale : 
se sia contro il Gius civile, allorché induca qual- 
che forma o solennità, o altra cosa che non sia di 
privata facoltà: se la legge a cui si vuol rinunzia- 
re appelli in qualche maniera al diritto pubblico: 
se la legge a cui si vuol rcnunziare proibisca un 
patto per favore privato del renunziante in soc- 
corso della sua fragilità., come sono le donne, ed 
i minori: se la legge in odio di alcune persone 
certe introduca un eccezione, e finalmente seia 
minuzia sia contraria alla sostanza , ed alla na- 
tura dell' atto. 

42. Altresi la renunzia generale a tutti i bene- > 

fìzj e priviJegj non è operativa quanto la renunzia 
speciale a quel benefizio, c privilegio, che riguar- 
da direttamente l'atto a cui si riferisce, poiché la 
regola di ragione stabilisce che expressa nocete , 

non expressa non noccre. 

43. Ciò premesso non si può renunziare, 1 .• al- 
la cessione dei beni: 2.° al benefizio di non poter 
esser condannato al di più di quello che si può fa- * 
re : i.° al diritto degli alimenti : 4.“ alle difese in 
cause criminali : 5.° alla dote : G*° alla riduzione 

m* 



X* 




* — 119 — 

oli* arbitrio dell’ uomo da bene : 7.° clic uno non 
sia tenuto per il dolo : 8.° alle solennità giudicia- 
rie: 9.° alle solennità riguardanti i contratti delle 
donne : 10.° alla solennità dell’ insinuazione sen- 
za giuramento, per quanto alcuni prammatici sia- 
no di contrario sentimento : 11.° al Sen. Consulto 
Vellejano senza il giuramento della donna: 12.° al 
benefizio della restituzione in integrum dal mino- 
re: 13.° Dal clierico al privilegio del foro : 1 4.° al- 
la facoltà di prescrivere: 15.° agli statuti fatti per 
il ben pubblico: 16. ° al Sen. Consulto Macedo- 
niano : 17.” alla libertà di provocar le divise per- 
petuamente: 18.° al regresso per l’evizione contro 
il venditóre: 19.° al diritto reverenziale dovuto da 

{ >ersona a persona: 20.“ all’ eccezione della simu- 
azione : 21.° all’eccezione della non numerata 
pecunia senza giuramenti : 22.° al privilegio a fa- 
vor del terzo senza sua scienza : 23.° alla facoltà 
di revocare il procuratore , poiché è contro la na- 
tura del mandato : 24.“ allorché la legge dispone 
qualche cosa per solennità e per forma dell’ atto : 
‘IH. 0 alle ferie in onore di Dio: 26.° alla legge che 
ha la clausola annullativa: 27 ° alla legge scri- 
pturas cod. qui potior. in pigri* habentur , per 
quanto alcuni prammatici siano di contrario pa- 
rere: alla legge apertissimi cod. de judic. 28.° al 
titolo ne Jidejussor. dotium dentar : 29.“' alia 
leg. si uniquam cod. de revocand. donai. 30 .° al- 
la legge si Iris Jj. de trans. 31 .“ al gius disponente, 
che niuno per due cause lucrative conseguisca la 
stessa cosa: 32." alla legge fin. cod. de paci. pign. 
cioè che abbia luogo ned pegno, il patto della legge 
commissoria: 33.“ alla legge fin. cod. de revocand . 
donai. , e 34.° a qualunque legge, che sia indut- 
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tiva della facoltà pubblica , cioè di testare, di at- 
testare, di andare per la via pubblica ec. 

Dopo di aver istruiti i Notar! , e gli apprendisti 
di ciò che concerne lo stato delle persone e dei Be- 
nefizj, giacché ad esse sono competenti , avanti di 
indicategli atti Notariali, si rende necessario di 
saper le Clausole , le più usitate per render validi 
•gli alti Notariali j onde si passerà a spiegarle nella 
seguente . 

SEZIONE III. 

ARTICOLO I. 

Delle Clausole necessarie , e solite apporsi nei 

Contralti , e nelle ultime volontà. 

• 1 . Le Clausole altro non sono che un ritrovato . 

di parole per l' effetto di accrescer forza agli atti, e 
salvarli dal dolo , e dall’ errore. 

Diritto Romano , Diritto Canonico , 

* 1 1 I / 

e Gius Toscano. 

2. La clausola, sola facti veritale inspecta, Ita 
forza ed efficacia di togliere tutte le sottigliezze le- 
gali , ut in c. dilectijilii , ubi Anton, de Butr. 
de Judic. 

3. La clausola, de plano , sine strepitìi, et fi- 
gura judicii , si paragona alla clausola suddetta. 
Bcro cons . 97 n. 3 lib. 3. Cacheran. dee. I.n. 20. . 

4. La clausola del costituto, che si appella con- * 
slitutum possessorium, transferisce il possesso , che 



per quanto sia finto , nulladimeno si reputa per 
vero a tutti gli effetti di ragione. L. quoti meo 18 
jf. de acquir. vel arnitt. poss. Questa clausola ve- 
nendo apposta nel Testamento con l’altra e* nane 
prò tane, ha forza di trasferire nell’ erede il vero 
possesso, a meno che l’ erede non sia assente, poi- 
ché allora, la traslazione* del possesso non segue , 
finché non avrà accettato il Testamento. Sabell. 
in summ. § constitutum n . 29 et 33. Sic h. deci s . 
533 Tinnì» 4, 11 e 12. ■ _ . , 

In Toscana è già invalso presso i INotari lo 
stile di apporre negli lnstrumcnti relativi la clauso- 
la del costituto , operando l’effetto, che unitamen- 
te al possesso si trasferisce ancora il dominio, fiot. 
Fior, in Fiorentina commendae 20 Junii 1783 
§ tanto pih, cor. yiud. Ubaldo Alaggi. , 

5. La clausola generale, e posta in fine dell’at- 
to si riferisce a tutte le cose precedenti. L. si idem * 
cuiu eodem §fin. de jurisdict. omn. judic . et L. 
lalis scriptum § fin. fi. del. 1 • Soc. cons. 128 col. 

2 post n. 8 voi. 4. 

6. La clausola non altrimenti, nè in altro mo- 
do , non aliler , nec alio modo , opera 1’ effetto , - 
che non si pub contro di essa ammettere alcuna 
modificazione, intelletto o interpretazione separa- 
ta dalle parole, ed importa necessità, solennità, e 
forma. Par. cons. 29 n. Io usq. ad n. 20 Uh. 2« 
Socin. cons. 251 n. 4 col. 4 voi. 8 etc. 

7. La clausola con gli incidenti, dependenti, 
emergenti, e connessi, cum incidehtibus , depen- 
dentibus > emergentibus, et connexis, produce l'ef- 
fetto, che in caso di appello dal gravame, s intcn- 
* da commessa la causa ancora sul negozio principa- 
le. Bellam. decis. 1, 61 5-, opera altresì l’effetto che 
non solo s’intenda commesso il petitorio, ma au- 
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clic il possessorio. Bot. Boni . in Pcrus. haered . 
2(> Octobr. 1002 cor. Pamphilio. 

8. La clausola, rebus sic stantibus, produce lcf- 
felto 1 .“ clic nel casodi remmzia di una figlia ai 
beni paterni a contemplazione dei fratelli, se que- 
sti premuojono alla sorella, in vita del padre, ces- 
sa il fine della renunzia , onde la figlia ha diritto 
di essere ammessa alla successione dell'eredità pa- 
terna anclte ah intestato. Surd. dee. 251 n. Af- 
flici.. dee. 102. Questa clausola si estende ancora 
agli alti di ultima volontà. Bot. Boni, in Boman. 
dotìs 1 9 Febr. 1580 coi'. Bobust. E produce l’ef- 
fetto finalmente della revoca della donazione fatta 
al figlio a contemplazione del matrimonio, se que- 
sti muore prima del donante e muore senza figli. 
Bice, in collectaneis dee. par. 5 collect. 0 1771 
super. I. qui sereusff.de cond. oh eausam. Covar, 
lib. 3 resol. c. de invent. n. 120. 

9. La clausola, sine praejudicio venientium ab 
intestato , senza pregiudizio di quelli , che succe- 
dono ah intestato, di cui si fa uso nelle legittima- 
zioni , produce molti effetti, e segnatamente, che 
il legittimato deve escludersi dalla successione non 
tanto testata, che intestata. Capjc. dee. 22 cit. 
per D . Bice, in collect. 2782, che comprende an- 
co i trasversali. Gain . dee. Lusitan. 278, che il 
legittimato può impugnare il Testamento, cessan- 
do il pregiudizio di quelli, che succedono ab in- 
testato. Putheus dee. 308 in Pisan. haereditatis 
2 Alart. 1550 lib. 3. Che la legittima è dovuta al 
figlio legittimato. T/ioming. dee. 73 par. 2. 

10. La clausola, cimi libera : questa clausola che 
suole apporsi negli Instrumenti di procura non ope- 
ra se non relativamente alle cose espresse, e spe- 
cificate nel mandato di procura. Bart. in l. qui 
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Romae § Callimacus Jf. de verb. obligat . Pant. 
in suo tract. de nullit. ex defectu inhabilit. n. 88, 
poiché deve tenersi per règola che le parole , e 
clausole generali degli instrumenti non ampliano 
la disposizione spiegala nei medesimi , debbono 
intendersi , e ristringersi alle cose in essi specifir 
cate. Doct. in l. si decreto cod . de Iransact.Alb. 
cons. 22 in fin. lib. 2. 

1 1 . La clausola , ex nunc prout ex tane , ora 
per allora , ha luogo in molti atti , e contratti , e 
di sua natura qualifica il verbo, a cui è aggiunta, 
e si riferisce al tempo, in cui deve incominciare , 
conforme fu risoluto nella Albergatis , 14 Mart. 
1603 cor. P ampli. 

12. La clausola, omni meliori modo , in ogni 
miglior modo , è operativa a diversi effetti , cioè, 
che Tallo vaglia in quel modo che pub valere. Ma- 
cerai. lutei. 25 Octobr . 1577 cor. Lancellotti. 
Roman, resciss. transact. 21 Nov. 1585 cor. Bian- 
chetto. Che il Testamento si sostenga, come nun- 
cupativo. Rot. Rom. divers. dee. 108 lib. 3. Ro- 
man. nullit. lesioni. 28 Maji 1582 cor. Aldobr. 
Che ciò che viene lasciato con titolo di legato ab- 
bia forza di istituzione, purché detta clausola, sia 
annessa al legato. Reatina haereditatis 3 Martii 
1600 cor. Justo . Che si paragona alla clausola co- 
dicillare. Rubr . in dee. 82 par. 2. Roman, liaered. 
1 Aprii. 1591 cor. Serap/iin. 

13. La clausola , promittens non contravvenire , 
promeltendo che tutte le cose sono vere, e di non 
contravvenire in alcuna cosa , si pratica in quasi 
tutti i contratti , e produce diversi effetti , cioè , 
.che niuno può venire contro Tatto da esso sfato 
fatto , purché vi sia aggiunto il giuramento. Ricc. 
collect. decis. p. 4 colteci. 929. Che nclTatto, in 
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cui è apposta detta clausola , opera che s* intettr 
da indotta la donazione fra i vivi , all' effetto , 
che sia irrevocabile. Rive, in dee. cur. Arcìiiep. 
Neap. 99. 

1 4. La clausola, prò quibus òmnibus, etsingulis, 
è basata nella L. Juliarms Jj. de legat. 3 , e le 
parole di essa si referiscono a tutte le cose narra- 
te nell* instrmnento, anche nunciativc. Rot. Ro- 
man. dirers. dee. 741 p. 2. Roman. Palatii S. 
Mariae majoris 15 Mordi 1604 cor. P am- 
pi diio. 

15. La clausola, prò baeredibus et successori- 
bus quibuscumque, è fondata nella L. 1 et 25 JJ. de 
rer. divis., rende l’alto transitorio agli eredi estra- 
nei^ e perciò opera, che l’Enfiteusi non tanto lai- 
cale, che ecclesiastica passi agli estranei , ed ai 
successori singolari. Rot. Rom. di\ers. dee. 393 
n. 1 p. \ ,c nella Cidi al. Caselli Castrimonloni 
ccr. Seraphino 10 Maji 1577. Rot. Rom. divers. 

■ dee. 234 p. 2. 

16. La clausola, rato manente pacto, restando 
rato e fermo il patto , è tratta dalla L. qui Jidem 
JJ'. de trànsactionibus. E operativa questa clausola 
per 1’ effetto dell’osservanza del contratto. Ajjlìct. 
dee. 220 n. 5. Rot. Roman, divers. dee. 15 ». 
2 P . 1 . 

17. La clausola generale sopra la L. doli causa 
Jf. de verb. obligat., non ba relazione alle cose spe- 
cificate , nè si estende a quelle cose , che special- 

• mente sono riservate al concedente , nè a quelle 
che vengono specialmente proibite. Bellam. in 
dee. 759 quam not. ad text. in cap. indulgendo 
de pocnitentia in sexto. 

18. La clausola, cum potestate capiendi bona 
sua, et suorum haeredum nella L. creditores cod. 
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de pìgn. Questa clausola apposta nell’ instrumen-* 
to non importa ipoteca, yfjjlict. in dee. 201 et 
326. 

' 19. La clausola, ex nunc prout ex fune. La Glos. 

in clem. 1 in verhò ex mine de concess. prae- 
bendae, dichiara come operi detta clausola, e per- 
ciò in virtù della medesima, qualora venga appo- 
sta nel contratto di donazione, che il padre fa al 
figlio per dopo la morte, produce 1’ effetto della 
traslazione del dominio dal giorno del celebrato 
contralto, de Prandi, dee. 21 o ; e senza che venga 
apposta in un contratto , mediante il quale se al- 
cuno doni tutti i suoi beni in caso che muoja sen- 
za figli, costituendosi ora per allora di possedere 
i beni donali in nome del donatario, succedendo 
il caso delia mancanza dei figli al tempo della 
morte del donante , i beni predetti passano nel do- 
natario , e non negli eredi del donante. Guid. 
JPapien. dee. 368. 

20. La clausola , salvo assensu domini, nec ali- 
ter , nec alio modo , apposta che sia nel contratto 
di alienazione della cosa enfiteutica, e rilasciatone 
il possesso all’alienatario senza ricercare detto as- 
senso, è opinione di Gias. in l. 2 cod. de jur . 
emphyt., che 1’ enfitcuia debba cadere a jur e suo. 
Questa opinione è stata abbracciata dai decidenti. 
P'ed. Thes. dee. 169. 

21. La clausola, omni legum auxilio, opera l’ef- 
fetto, che renunziandosi al benefizio di ogni leg- 
ge s’ intenda renunziato all’ eccezione deli ordi- 
ne , e all’eccezione, remissionis pensionis ob ste- 
rilitalem. Guid. Pap. in dee. 377. Capjc. in 
dee. 88. 

22. La clausola, salvo assensu domini, non li- 
bera dalla caducità 1’ enfiteuta per la l’atta àlie- 



Digitized by Google 



* • 



- 126 - i • 

nazione, come sopra si è osservato. Gramm. 
dee. 40. 

23. La clausola, sine praejudicio, produce molti 
effetti, e segnatamente , che è preservativa delle 
ragioni, e mediante la medesima si rende condi- 
zionale tutto ciò che si fa. Put. dee. 32 et 33 lib. - 
2 et in dee . 197 n. 22 lib. 1. > 

21. La clausola, salvo asseristi apostolico , snoie 
apporsi nell’ alienazione dei beni di chiesa , atte- 
soché questi non possono alienarsi. È per altro 
abbracciata dai prammatici 1’ opinione che per il 
lasso di trent’ anni si presume intervenuto l'assen- 
so predetto , anche nel caso che nell' atto non sia 
enunciata detta clausola. Hot. dive rs. 379 p. 2. 

Put. dee. 365 lib. 2. 

25. La clausola, renuntiantes ornai legum , et 
canonum auxilio, non produce la renunzia al be- 

' nelìziocedendarum attienimi. Jioin.cons. 472 ri. 3. 

26. La clausola, salvo jitrc (ertii, ha luogo, allor- 
ché il padroue diretto concede ad un altro la cosa 
enflleulica a se decaduta , e la concede con delta 
clausola peri' effetto di non togliere al terzo il suo 
diritto. Corn. cons. 115 a. 2 voi. 1. 

27 . La clausola, unica solutione contentus, ope- 
ra che non s'intenda divisa l’azione quando sono 
convenute più persone in solidum. Carol. Ant. 
de Luca in prax . jtulic. cap. 49 n. 1. 

28. La clausola , salvo jurc tnajoris catculi, sal- 
va dalle pene contro quelli che domandano più 
del dovuto. D. de Luca cap. 49 ri. 2. 

29. La clausola, constituens se tenere , et pos- 
sidere nomine eniptoris , et domini census rem 
eensui supposilam , donec de f/ uciibus census fue- 

• rii satisfactus , è inutile nel contratto del ccn- 

# 0 , atteso che nel compratore del censo distia 
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natura non si trasferisce nè il dominio, nè il pos- 
sesso della cosa sottoposta al censo. Novar. com- 
menti de usur. ne 122. Stephan. Gratian. dee. 
March. *10 n. 8. Cene, de cens. p. 2 cap. 2 q. 5 
art. 9 n. 14, 15. 

80. La clausola transferens , e l’altra clausola 
ponens illuni in locum suum, trasferiscono nei con- 
tratti di vendita tutte le azioni reali , e personali ec. 
Surd. cons. 22 n. 85 et seq. lib. 1 . Cene, de 
cens. quaest. 109 n. 81 e 82. 

81 . Le clausole derogatorie generali non am- 
pliano la precedente disposizione, ma s’intendono 
poste ad limites illius. Abb. in cap. cum no- 
stris col.Jin. de concess. praeb. Mot. apud Cene, 
dee. 808 n. 2. 

82. Le clausole esecutive non alterano, nè ac- 
crescono la disposizione. Hot. apud Cene. dee. 
228 n. 5. 

83. La clausola, non alias, aliter , noe alio 
modo, spiega una precisa intenzione dei contraen- 
ti. L. non aliter Jf. de l. 3. L. qui hacred. %Jin. 

Jf. de condit. et dernonstrat. 

34. La clausola, appellatone remota, non impe- 
disce la restituzione in integrum. Glos. in l. unic. 
cod.side moment .poss. Hot . apud Cene. dee. 1 09. 

3.5. La clausola, sine praejudicio jurium quo ad 
alios non obligatos, produce l’ effetto che nell’ in- 
strumento di quietanza non s’ intenda innovata 
cosa alcuna rapporto all obbligazione degli altri. 
L. testamento § 1 Jf. de manum. testarli. Put. dee. 
197 n. 23 lib. 1 et dee. 23 lib. 2. 

30. La clausola, dira novationem, opera il ri- 
servo dall’ anteriore ipoteca. Gozad. cons. 38 n. 
2. Gabr. conclus. 1 de novat. 
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37. La clausola , exlendendum ad dictamen } 
seu consilium sapienti*. Non si può in forza della 
medesima aggiungere alcuna còsa in facto, ma so- 
lamente in jure in quelle cose che sond'di natura 
del contratto e di consuetudine. <’Toss. in l. si 
mandato Titii. §fin.tf. mandati. Con tutto ciò non 
può il sapiente aggiungere cosa alcuna , che non 
sia stata espressa dalle parli, c per la quale si muti 
c si varj la sostanza dell’ atto. Jason. in l. ex 
partii, n. 4 in prin.ff. de verbor. obligal. 

38. Le clausole consuete. E in facoltà del Nota- i 
ro, di apporre negli lustramenti le clausole con- 
suete, benché di quelle, non ne sia stata fatta alcu- 
na menzione dalle parti , purché 1 Instrumcnto , 
non sia perfezionato, c non quando è perfezionato, 

j ioichè allora è vietato al Notaro aggiungere, anco 
c clausole consuete. L. si prius in § placiua*, et 
ibi Bart.Jf. de aqua pluv. arcend. maris in Sen. 
563 circa Jinem , et sing. 123. 

39. La clausola, citt a revocationern, è operativa 
c produce l’effetto, che 1’ uno e 1’ altro Procurato- 
re s’intendono costituiti in solidum. Bart. in l. 
cimi semel vers. sed contro Jj. de tutcl. et in l . si 
quis cium procurai. de procurai. 

40. La clausola, quod noti sit melior conditio 
occupantis, et quod per unum fuerit caeplum per 
al: imi perfici possit, produce ancor questa l’effetto 
che ciascuno dei costituiti sia procuratore in soli- 
dum , ed uno pos'sa finire le cose principiate dai- 
1' altro , e cosi non si dia luogo alla prevenzione. 
Bari, et D. D. in L. plurimus ff. de procurat. 

41 . La clausola, et ad majora expressis, et quac 
exi glint speciale mandatimi. Vide Jid. de prato 
in L. Pomponius in princ.et in i. procurat. cum 
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ìiberaff. de procurai, et C arditi, in Clem. 2 à. 
16 exlr. de procurai. ' ' * 

42. La clausola, cum potestate substituendi se- 
mel et pluries, opera che il Procuratore sostituen- 
do non tralascia di esser procuratore, il che segui- 
rebbe se non fosse apposta nel mandato una 0 
più volte. Bari, in l. quod si forte § quid èr«o 
circa /in. § legit. et in l. vere procurat. ff. Se 

43. La clausola, cum libera el generali admini- 
stratione omnium bonorum, da facoltà al Procura- 
tore di agere avanti i Tribunali, di far novazione, 

' d .‘ permutare, transigere, ed altro ec. Specul. in 
Ut. de procurat. in § ut autem n. 15. Jason. in 
*• transaction. ». 9 cod. de transact . 

44. La clausola, promittens habere ratum etfir- 
mum etc. opera che costando del mandato, il m an - 
dame è astretto ad osservare ciò che il Procuratore 
ha operato. D. Specul. eod. tit. ». 2. 

45. La clausola, absentes tanquampraesentes , 
promittens, relevans etc. dichiara che i Procura- 
tori sono costituiti solidalmente. Hot. divers. dee. 

8 n. 1 et seq. p. 2. Puteus dee. 98 lib. 3. 

46. La clausola, prò quibus omnibus et singulis , 
si referisce a tutte le cose narrate nell' lustramen- 
to anco enunciative. Hot. div. dee. 741 ». 2, on- 
de nc avviene che 1’ obbligazione camerale fatta 
prò omnibus et singulis compete ancora per le pa- 
role enunciative, e per quelle si può agere per la 
via esecutiva. Hot. dio. dee. 741 p. 2. Rom. dot. 
il rebr. cor. Cantuccio.' 

47 . Le clausole, asserens se nulla alia bona, 
òi alia invemet etc. Queste clausole si sogliono 
apporre negli Inveutarj di eredità beneficiata per . 
non far nascere il dubbio, se 1' erede perda il 

Form. Not. T. /. y 
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benefizio dell’ inventario. Rolan . de invent. p. 4 
cap. haeres cum Invent. Phanuc. de invent. p . 3 
n .‘ 58. Bald. in l. fin. cum igitur n. 8 cod. de 
iur. dclib. Bald. in aulh. sed cum te statar n. 1 J 
cod. ad l. falcid. et infin.$cumigitUr n. 9 cod . 

de iur. delib. , . 

48 La clausola , sponte, et ex certa scientia , 

opera l'effetto clie non possa allegarsi la presun- 
zione dell' errore a meno che non resti provato jl 
contrario. Maur. defidejuss. p. 2 sec. b cap. b2 

n. 6, 7. . 

49. La clausola, jure proprio, et in perpetuum, 

opera , che il compratore debba avere la cosa com- v 
piata perpetuamente, se pure altr.menti non sia 
rimasto convenuto; importa altresì la piena trasla- 
zione del dominio, e che il venditore vende la 
cosa liberamente , e non soltanto il diritto, e li- 
lialmente 1' espressione in perpetuum suole ap- 
porsi , perche si pub vendere anche a tempo. L. 
si quos ibi perpetuo f cod. de rescind. vend. Spe- 
di. de empt. et venda. § I n- . L 

cum fundum ff. de verb. obhg. Ad hanc claus. 
Fani cons. 33 n. 19 voi. 3. L, necessanofi.de 
peric. et commod. rei vendit. 

' 50. La clausola, praesentibus, si appone nei con- 

tratti acciocché costi della presenza, e del consen- 
so delle parti, altrimenti non sarebbero validi. 
X. si stipuletur § fin- fi- de verb. obhg. 

51 La clausola, cum omnibus juribus, ac per - 
tinentìis. Questa clausola nel contratto di vendita 
opera la traslazione dei diritti e delle servii e com- 
petenti al venditore al tempo della vendita , ab- 
bracciando le servitù realiai medesimo competenti 
. in altro fondo, ma non in altro iondo rimasto 
nella proprietà del venditore. Granali, discept. 
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Jforen. cap. 227 n. 43. Altogr. cons. 75 n. \3 et 
seqq. lib. 2. Mantic. de tacit. et ambig. lib. 4 
tit. 16 n. 20 et seqq. 

52. La clausola, et, aliis suis habituris, imporla 
che nella vendita della casa viene tutto ciò, clic 
si riteneva dal venditore , conforme nella vendi- 
ta di una casa si comprendono gli annessi. L. ere- 
ditar in fine JJ. de action, empt. Alexand. cons. 
223 n. \ voi. 2, cons. 204 n. 4 no/. 6 ibid. sub. 
n. 3. 

53. La clausola, adiacentia et pertinentia, com- 
prende le cose annesse al fondo alienato. Bertazz. 
de claus. claus. 26 gloss. 12 ti. 2. 

54. La clausola, cuni omnibus accessibus, et e- 

Ì 'ressibus usque ad viam publicam, spiega clic ncl- 
a vendita viene la strada , che altrimenti reste- 
rebbe esclusa. L- binas infm.ff. de servitut. ur - 
ban praed. Petrus de Ubaldis de duob.frat. par. 
11 q. 8 n. 26. 

55. La clausola, infra, seu intra se, contiene 
tutto ciò che si trova entro i confini. L. aede sa- 
cra § 1 ff. de contr. empt. Alexandr. cons. 8 
voi. 2 n. 7 et cons. 121 colarmi. 2 voi. 4. 

' 56. La clausola, et cum ornai pure, cioè con ogni 

e qualunque diritto che compete sulla cosa vendu- 
ta , importa traslazione di tutti i diritti sulla cosa 
medesima. L. quaesitum § idem respondit , et 
in l.Jf. de cqntrahend. empt. 

57. La clausola, ad habendurn , tene ridimi, et 
possidendum, trasferisce il possesso. Hot. dee. 190 
n. 26 p. 2 ree. Ombros. T. P. dee. n. 11, 6. 

58. La clausola, habuit et recepii, prova il reale 
pagamento , maggiormente , quando il Notare vi 
aggiunge, alla sua presenza , ed in presenza dei 
testimoni $ e sono di un gran peso le seguenti pu- 
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rolc , ha dato e numerato realmente, ed effettiva* 
mente in moneta di oro , o argento , poiché resta 
provalo la jreale numerazione nell’ instrumento. 
Bot. dee. 373 n. 9 p. 7 ree. 

59. La clausola, dedii, cessit et concessit, opera 
nelle cose corporali, conforme opera nelle cose 
incorporali la tradizione •, altrimenti nelle cose 
mobili nelle quali si richiede la vera tradizione. 
Così 1’ altra clausola dal et concedit opera la pie- 
na traslazione del dominio , conforme abbiamo 
sopra dichiarato nella clausola del Costituto. Bot. 
dee. 281 n. 6 e 7 p. 17 recent. Instit. lib. 4 tit. 
de action, sub n. 6 p. mi hi 471. 

60. La clausola quod si res plus valeat, vendi t, 
donat , non toglie il rimedio della L. 2 cod. de 
rcscind. vendit. , ma soltanto estendendosi a qual- 
che somma modica , non giova nel caso in cui la 
lesione sia enormissima ; all’ effetto poi , che cessi 
il rimedio della lesione , ed operi la detta clauso- 
la conviene , che sia a scienza del venditore il 
giusto prezzo della cosa , poiché in questo caso si 
presume la totale donazione, e lo stesso deve dirsi 
del compratore. Ma per togliere qualunque dilli— 
colta, c qualora vi concorra la volontà delle parti, 
sarà cosa più efficace di valersi della seguente 
clausola : Se il prezzo della cosa venduta supe- 
rasse piu della metà del giusto prezzo , il vendi- 
tore dona il di più al compratore con titolo di pii- • 
ra, mera, e semplice donazione fra i vivi. Barbos. 
de claus. claus. 52 n. 5. Cancer. vmr. reso!, p. 1 
cap. 1 3 n. 25. Hot. Boman. p. 14 recent. dee. 33. , 
L. si fundumQSciens. cod. de evicl. De Lue. de 
emption. disc. 10. Bot. Fior. cor. Magon. dee. 80 
et in Florent. praetensae rei ntegrationis 26 pia- 
gasti 1738 cor. Boìijin • et in Florent. decimarum 
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et t'elevai. 5 Scpt. 1753 cor. eod. Pauliit. disserta 
47 n. 37. Mart. do claus. clans. 102. 

61 . La clausola, quomodocumque vel quavis cau- 
sa res evincatur, opera che il venditore sia tenuto 
dall' evizione proveniente ancora dalla natura 
della cosa. Rot. p. 2 divers. dee. I52n. 5 etvid. 
Mangil. dfi evict. quaest.. 21 . 

62. La clausola, prò quorum omnium obser van- 
ita , vel prò quibus omnibus et singulis , ha forza 
di speciale espressione, e virtù divisiva , come se 
tutte le cose fossero promesse specialmente, e di- 
stintamente, e contiene ancora la promessa dei 
danni ^interessi. De Lue. de dot. disc. 115 n. 7. 
Rot. dee. 315 n. 56 p. 4 tom. 2 et dee. 206 n. 8 
j>. 10 recent. 

63. La clausola, quae omnia , et singula con- 
tenta in praesenti instrumento, dicti contra/ientes 
praesentes dixerunt esse vera , et mutuis stipula - 
tionibus promisere rata , et Jirma habere , ha 
forza di espressione individua e si deve referire 
all’uno, e 1' altro contraente , poiché il rato , e 

fermo deve intendersi non tanto de pire , che de 
facto. Rot. dee. 95 par. 5 recen. Rot. dee. 261 
n. 5 par. 9 tom. recen. 

64. La clausola, suis haeredibus et successori- 
bus, s' intende apposta nei contratti non tanto, che 
vi sia stata fatta speciale menzione degli eredi , 
quantochè sia mancante della medesima. Alex, 
cons. 146 n. 3 in medio voi. 2. L. veteres 13 de 
conir . et commut. stipulat. 

65. La clausola che suole apporsi nei testamen- 
ti , cioè quod valeat etiam in vim donationis cau- 
sa mortis , opera che se non vale come testamento 
o codicillo, debba valere come se fosse una dona- 
zione per causa di morte ; lo che per altro procede , 
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ic 1’ crede trovisi presente all' atto , 0 chi lo rap- 
presenti , o il Notaro , clic stipuli per 1’ erede as- 
sente. Pract. j>apien. forni, libell, prò legato rei 
singularis glos. valere n . 17. 

66. La clausola, omni meliori modo, nei testa- 
menti opera clic il testamento sia valido non o- 
s tante che nel medesimo non sia stata lasciata la 
legittima ai figli, purché per altro la clausola pre- 
detta venga espressa nel legato fatto ai figli mede- 
simi , poiché se venga apposta in fine del testa- 
mento , potrebbe dubitarsi della sua validità. 
Alarla de clausol. claus. 26 /. 3 n. 10. Grat. 
discept. forens. cap. 702 n. 8. Peregrin . dee. 54 
n. 3. hot. dee. 254 part. 14 n. 10 et 11. 

67. La clausola, omni nieliori modo, non suppli- 
sce al titolo di Istituzione universale, ma soltanto 
obliqua la disposizione. Sostiene altresì i legati la- 
sciati nel Testamento nullo per 1’ immediata di- 

• sposizione delle Leggi: ed è sì grande la sua effi- 
cacia, che l’atto sempre si reputa fatto secondo la 
maniera permessa dalle leggi , e produce 1' effetto 
ehe la disposizione debba intendersi in maniera 
che non sia contraria alle patrie leggi. A Ito gr ad. 
cons. 78 n. 17. De Lue. de testoni, dee. 58 n. 

3. Capjc. consult. 86 n. 20. hot. in recent. dee. 
599 n. 10 par. 19. Nuperr. dee. 301 turni. 9 toni. 

8 Florent. donat. 18 sept. 1742 cor. Afeoli art. 

3 pag. 21 . Pi scoti, validit. teslam. 29 sept. 1772 
cor. Man sili . 

68. La clausola codicillare , opera allorché il 
Testamento manca di alcune solennità , come sa- 
rebbe il numero dei testimoni ec., ed acciocché la 
medesima sia efficace, bisogna che l’erede viva nel ' 
tempo clic si apre il Testamento : ed opera altresì 
che il successore ab intestato sia tenuto , detratta 
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la trcbcllianica di restiini re all' erede scritto nel 
Testamento. De Pret.de interprct. ultim. volunt. 
lib. 2 interpret. p. dub. 1 solut. 11 pag. 9. Mart. 
de claus. part. 3 claus. 11 et de success, leg. 
part. p. quaest. 26 art. 4. Urceol. consult. for. 
cap. 6 n. 19. 

69. La clausola, quod valeat in vim cujusque 
voluntatis , si non valet in vim testamenti , vel 
codicilli, produce l' effetto, che il Testamento avrà 
forza di semplice, e imperfetta volontà fra i figli, 
niente operando in favore degli estranei. Merlin, 
de legitim. lib. 1 tit. V quaest. 1 n. 22 et lib. 5 
til. 2 quaest. 4. 

70. La clausola derogatoria si suole apporre 
nelle disposizioni di ultima volontà , o per dero- 
gare alle già fatte disposizioni , o a quelle die fos- 
sero per farsi in futuro. L' uso di questa clausola 
si troverà spiegato distintamente nella Sezione dei 
Testamenti ec. 

71 . La clausola, per se, o per conto di chi spet- 
ta , comprende tutti quelli ché hanno interesse 
nell’assicurazione, e 1 altra clausola per se , e per 
conto di chi spetta , secondo lo stile dei Mercanti 
comprende ogni, e qualunque genere di persone. 
Ombros. t. 6 dee. 36 n. 21 e toni. 7 dee. 36 
n. 33 34. 

72. La clausola ponens, opera lo stesso che l'al- 
tra constituti , e si adatta benissimo alla cessione 
dei diritti di anteriorità. Ombros. t. 10 dee. 30> 
n. 12. 

73. La clausola, juraverunt etc. nel giuramento 
deferito ai Cristiani s’intende tactis scriptaris, ed 
in quello deferito agli Ebrei s’ intende tacto cala- 
mo. Tusch. I. c. conclus. 302 n. 32 et 35. Om- 
bros. t. 11 dee. 15 n. 32. 
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74. La clausola, nei modi, c nomi, di sua natura 
ripete le qualità, cd il titolo di sopra espresso, spe- 
cialmente se vi sarà aggiunta la dizione come so- 
pra. Gralian. discept. foren. cap. 621 n. 28/ 
Ombros. t. 12 dee. 39 n. 2. 

75. La clausola, promissione de rato, non pub 
dal Notaro estendersi coll’ altra clausola alias. 

76. La clausola, juransetc. estendendosi secon- 
do le formule notariali , non solo contiene il giu- 
ramento promissorio, ma ancora il giuramento as- 
sertorio. Ombros. t. 4 dee. 34 n. 25. 

77. La clausola, e suoiS intende degli eredi e- 
stranei. Thes. quaest. for • 95 n. 6, 11 lib. 2. Om- 
bros. t. 11 dee. 40 n. 106. 

78. La clausola, in circa, con la medesima si 
toglie la modica differenza. Bart.in dict. in circa 
154 n. 4. Ombros. t. 3 dee. 71 n. 6. 

79. Le clausole, pure, mere, libere, sirnpliciter, 
ir revocabili ter , et inter vivos , non spiegano la 
causa, ma il nome, ed il titolo del contratto di do- 
nazione , e le medesime sogliono apporsi dai 3No- 
lari nel contratto di donazione. Ang. cons. e ló\ n. 

5. Ombros- t. 2 dee. 13 n. 21. 

80. La clausola . principaliter, unita all altra in 
solidum , opera l’ effetto che gli obbligati si repu- 
tano correi debendi, ma non produce quest’ effet- 
to se è mancante di quest ultima. Alexand. cons. 
52 n 10. Ombros. t. 10 dee. 33 n. 8. 

81. La clausola, nel modo medesimo, ripete le 
cose di sopra espresse, ma soltanto le prossime, e 
l’ immediate, liart. de dict. 107. Ombros. dee. 
22 n. 18 19. 

82. La clausola salva sempre ogni eccezione , 
rimedio ec. esclude il consenso , e 1 acquiescen- 
za , e preserva i diritti. Hot. dee. 101 n. 1 3 et 
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83. La clausola, cutn omnibus quae bona ha-* 
bent super se, infra, seu intra se , abbraccia an- 
cora le servilù passive. Ombros- t. 4 dee. 6n. 46 j 

84. La clausola , o per chi egli cederà le sue 
ragioni, è equipollente alTaltra clausola , et qui- 
bus dederit , la quale allorché è apposta nella di- 
spositiva di un contralto di concessione livellaria 
produce 1’ effetto, che l’enfiteusi ecclesiastica, prò 
se, suisque haeredibus, et successoribus, si presu- 
me transitoria ancora agli èredi estranei. CephaL 
cons. 440 n. 6,7. Ombros. t. 3 dee. 49 n. 7. 

85. La clausola cete rata, sed eam Jìj-mam fiabe* 
re promiserunt etc. importa che per niuna causa e 
diritto possa revocarsi la donazione. Jason. in L. 
Gallus § idem credendum n. 20 ff. de liber. et 
posth. Ombros. ti 9 dee. 1 n. 13^ 

86. La clausola, dedit, tradidit, consignavit, im- 
porta la dazione in soluto, e induce la traslazione 
del dominio. Conciol. alleg. 5 n. 16et 17 .Ombros. 
t. 9 dee. 31 n. 8. 

JN'on basta certamente che i Nòtari novelli, e gli 
apprendisti abbiano presa sufficiente cognizione di 
quanto abbiamo loro suggerito nelle antecedenti 
Sezioni , poiché per ben distendere quegli atti-che 
si sostanziano nella respettiva proprietà e possesso, 
si rende loro necessario saperne la loro natura , e 
distinzione , onde con ordine e chiarezza i relativi 
Contratti siano dai medesimi distesi , e resi pub- 
blici , e perciò abbiamo dovuto aggiungere quanto 
trovasi nelle seguenti Sezioni IV e V. 
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SEZIONE IV. 

ARTICOLO I. 

Dei Principi di Diritto Rcfmano sulle proprietà. 

1. La proprietà è un diritto sopra una cosa cor- 
porea , dal quale nasce la facoltà di disporre del- 
la medesima, e di richiamarla a se, purché non 
osti la legge , un patto ,.o la volontà del Testato- 
re. L. 21 cod. mandati. L ■ ùnic. cod.de reb. a- 
lien. et non alien. (1) 

2. Nessuno può esser costretto a cedere una sua 
proprietà se non per causa di utilità pubblica, e 
mediante una giusta e preventiva imlennizzazione. 
X. 1 1 l. 1 3 l. 1 4 cod. de contrali. empt. L. 1 cod. 
derescind. ve né- Tot. tit. cod. ut nemini liceal in 
em j t. specier. se excus. § ult. instit. de bis (fui 
sunt sui , vel alien, jur. X. 12 Jf. de relig. X. 14 
§ 1 JJ. quemadm. servii, amitt. 



(i) Dopoché per poter godere del connaturale stato di quiete 
ci trovarono gli nomini obbligati fin da principio ad ammettere 
un particola r diritto di ritenere , usufruire , ed in altri far 
trapassare tanto in vita , che per dopo morte quelle cose, che 
fossero stati i primi a prendere , ed occupare , il qual Di- 
ritto si chiamò Dominio e non bastando i dettami della ra- 
gione perché gli uomini fossero osservanti di questa , come 
delle altre Leggi 4 ebbero a formare una potenza alta a co- 
stringerti, non meno che abile, ed efficace a, stabilirne i re- 
golamenti colle sue Leggi, la quale fu l’impero civile, e per 
quel che si appartiene al dominio delle cose dovè quella im- 
piegarsi a regolarne l' acquisto , l'alienazione , la di fesa , e 
^indicazione , e la perdita. Ved. Prospetto delle Leggi civili 
dei Romani nella Introd. n. aa aj e pari. 3 tit. i n. a. 
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3. La proprietà di una cosa non tanto immobi- 
liare , che mobiliare attribuisce un diritto di ac- 
cessione in tutto ciò che essa produce , o che vi si 
unisce per accessione tanto naturalmente, quanto 
col benefìzio dell' arte , ed anche allorquando alle 
cose nostre accade qualche cosa , come colla pian- 
taziope , colla sementa , e colla percezione dei 
frutti. L. 4 /. 6 /. 7 l. 26 l. 30 ff. de adquir. rcr. 
domin. § 13, 19, 20, 21, 22 instit. de rcr. divi s. 
L. 9 prin.ff. de adquir. rer. domin. § 32 et 33 
instit. de rer. di vis. L. 23 § 1 ff. de adquir. rer . 
domin. 

4. Secondo 1’ antico diritto romano il dominio 
delle cose si divideva in quiritario , ebonitario. 
11 primo si acquistava solamente dai cittadini Ro- 
mani con modi civili. Ulpian .fragm. tit. 19 §2. 
11 secondo si acquistava da chiunque in qualsivo- 
glia modo naturale. Tfteoph. § ult. instit. de liberi. 
Questa distinzione fu tolta da Giustiniano con una 
sua costituzione. L. unic. cod. de nud.jur. quirit. 
tollen . 

5. I Prammatici poi hanno diviso il dominio in 
civile , e naturale , ed hanno detto competere 
quello al marito sopra i beni dotali ; questo alla 
moglie, fondando la loro divisione principalmen- 
te nella L. 23 cod. de jur. dot. nella l. 9 cod. 
de rei vindicat. e nella L. unica § 1 5 cod. de re 
uxor. act. 

6. Hanno altresì diviso il dominio in pieno , c 
meno pieno. Pieno, allorquando la proprietà è 
unita all' usufrutto presso di una stessa persona, 
la quale possa disporne, ed a se richiamare la co- 
sa. Meno pieno , allorché la proprietà , e 1' usu- 
frutto trovansi divisi presso diverse persone. E 
quello che ha la proprietà , ha il dominio giretto , 




\ 




c quello che ha il godimento della cosa ha il do- 
minio utile. 

7. 11 dominio diretto appartiene al padrone del 
feudo , dell’ enfiteusi , del diritto chiamato jus su- 
per/iciei ; ed il dominio utile al vassallo, all’ enfi- 
teuta , al superficiario. Vedremo a suo luogo l’uso 
di questa divisione. 

8. 11 modo di acquistare il dominio delle cose 
si distingue in modo di diritto naturale , o delle 
genti , o in modo di diritto civile. § 1 instit. de 
rer. divi t. I primi si riducono fili occupazione , 
all’ accessione , ed alla consegna. 

9. L’ occupazione si definisce una giusta appren- 
sione delle cose corporee l’atta con animo d’ impa- 
dronirsene , mediante la quale diventano proprie 
del primo occupante quelle cose, che non sono di 
alcuno. L. 3 pria. Jf. de adq. rer. domiti. § 12 
instit. de rer. divis. Repulansi poi di nessuno 
quelle cose , le quali per natura non sono in domi- 
nio di alcuno, o sono state abbandonate dal loro 
padrone con animo di non averle più fra le sue 
cose. § 47 instit. de rer. divis. L. 1 /. 2 § 1 /. 5 
jf. prò derelicto. All’occupazione si referiscono la 
caccia , la pesca , la bellica occupazione , e l’i/i- 
venzione. 

10. Uno dc'i modi di acquistare-il dominio delle 
cose secondo il diritto delle genti è la consegna. 
Questa ha bisogno di essere accompagnata da uno 
dei titoli abili a trasferire il dominio , o almeno 
sussidiata dalla prescrizione, /. 31 jf. de adquir. 
rer. doni. L. 1 et seq. jf. de pubi, in rem act., ed 
essa da per se sola non vale, ma ricerca l’ inter- 
vento della volontà del padrone. L. 55 jf. de oblig. 
et act. L. 2 Jf. de bis qui sunt sui , vel. al. jur. L. 
1 1 ff- reg. jur. 
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11. La consegna si distingue in vera , ed inf 
finta. La vera dicesi consistere in una dazione di- 
ana cosa mobile dalla mano di una persona in 
quella di un’ altra , o se trattasi di una cosa im- 
mobile, nell’ induzione in possesso della cosa stes- 
sa. X. 8 Jf. de pecub. X. 1 § penult.jf. de adquìr. 
posse ss. 

12. La finta, colla medesima si finge di conse- 
gnare una cosa , quando realmente non è vero , e 
si suddivide in consegna , brevi manu, simbolica, 
et longa marni. 

1 3. La prima è quando uno finge di consegnare 
una cosa ad un’altro il quale già la possedeva per 
un’ altra causa , come se alcuno abbia dato a tito- 
lo di comodato un’ anello ad un suo amico , e poi 

' gli abbia latto del medesimo un regalo. § 44 inst. 
de rer. divis. X. 4 § 1 peri . Jf. de donut. inter 
vir. et uxor. - 

14. La simbolica è quella, che si fa con qual- 
che segno esterno , come per esempio la consegna 
delle chiavi di una casa, quella di un istrumeuto, 
e simili. § 45 inst. de rer. divis. X. 74 Jf. de con-' 
trah. empt. X. 1 § pen.Jj. de adquir. poss. 

15. E la terza è quando la cosa si pone in co- 
spetto di colui , che vuole acquistarla. X. 79 J]'. de 
solut. et liber. X. 1 § pen. jf. de adquir. vel 
amit. poss. 

16. La consegna non ha forza di trasferire il 
dominio, se non vien fatta dal padrone: o da al- 
tri per sua volontà, § 42 et 43 inst. de rer. divis. 
X.*3 8 § 1 jf. de donat. inter vir. et uxor. , con 
animo , e potestà di trasferire il dominio , e con 
una causa abile a quest’ effetto. X. 31 jf. de ad- 
quir. rer. domin. Deve altresì concorrere l’accet- 
tazione di quegli ^ a di cui favore s’ intende di 
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voler trasferire il dominio. L. 55 ff. de oblig. 
et ad. 

17. Ciò che si è detto fin qui riguarda le cose 
corporee, e non le incorporee, le quali non si 
possono consegnare, ma solo quasi consegnare , e 
questa quasi consegna consiste per parte del con- 
cedente nella pazienza ; per parte del ricevente 
nell’uso e nell’esercizio. L. 1 § idt. ff. de servit. 
rust. praed. L. ult. ff. de servitut. 

18. Quantunque la consegna accompagnata da • 
un titolo sia un modo di trasferire il dominio, nul- 
ladimeno nel contratto di compra , e vendita , nel 
qualp la cosa venduta , e consegnata non passa 
in dominio dei compratore , se prima non paga il 
prezzo , o non conviene nel contratto una dila- 
zione a pagarlo. § di inst. de ver. divis. L. 5 § 
18 ff. de trib. ad. L. 19 /. 53 ff. de contrah. 
empt. 

19. Quanto ai modi di acquistare la proprietà 
delle cose secondo il diritto civile, questi o sono 
universali , o sono singolari . 

20. Gli universali sono cinque: \ , a H aeredita- 
lis adquisitio. 2.° Bonorum possessio. 3.° Adqui- 
sitio per arrogationem. 4.° Addictio bonorum li- 
berlatum servandarum causa. 5.® Adquisitio per 
sectionem bonorum, et ex Sen. Cons. Claudiana . 

21. I singolari sono quattro : 1.° Usucapio. 2.° 
Donatio. à Legatura , e 4 ,° Fideicommissum sin- 
gulare. § 11 et seq. instit. de ver. divis. § uh . in- 
st it. per quas person. cuique adquir. 

22. Le cose finalmente , la di cui proprietà 
non appartiene ad alcuno , e 1’ uso a tutti , sono 
l’aria, l’acqua piovana, il mare, ed i lidi del me- 
desimo. Può ognuno usare di queste cose , come 
meglio crede , purché però uou ne impedisca 




l’uso agli altri. L. 2 § 8 et 9 /. 3 /. 4 Jf. ne quid 
in loc. pubi. L. 1 /. 4 /. a § ult. Jf. de rer. divis. 

23. E qualora alcuno impedisca agli altri il di- 
ritto di usare delle suddette cose , si può contro 
di lui intentare l’utile interdetto, ne quid in loco 
publico etc . ed anche 1* azione delle ingiurie. D . 
I. 1 § 8 et 9 ff. ne quid in loc. pubi. L. 13 § ult. 
ff. de injur. 

24. Secondo il Diritto Romano ad ognuno è le- 
cito di andare a caccia degli animali che radono 
la terra, quanto di quelli, che si sollevano per 
aria , salva la seguente distinzione. 

25. Si distinguono le bestie in Jiere e mansue- 
te. Si chiamano fiere quelle, le quali per loro na- 
tura vanno qui e là vagando , come i pesci , gli 
uccelli, le api, i pavoni, i colombi , i cervi , e 
simili , concedendosi su di queste il dominio al, 
primo, che le occupa. § 12, 44, 15 instit. de rer. 
divis. L. 5 § 2, 3, 4, 5 ff. de adquir. rer. domili. 
§ 12 et 16 instit.de ver. divis. 

26. Le mansuete poi sono gli animali domesti- 
ci , come le galline , le anitre , le pecore , e simi- 
li ; e queste quando sono state una volta occupate, 
rimangono sempre del padrone , ancorché abbia- 
no smarrita la di lui abitazione, e colui che se ne 
impadronisce commette un furto , /. 5 § 6 /. 44 
ff. de adquir. rer. § 16 instit. de rer. divis., a 
meno , che il padrone non le abbia abbandona- 
te con animo di non averle più per cose sue. § 47 
instit. de rer. divis. L. 1 /. 2 § 1 /. 5 Jf. prò de- 
r elido. 

l 27. Premessa detta distinzione, può andarsi a 
caccia di tali animali non tautó nei pubblici luo- 
ghi , quanto nei privali proprj , o altrui , .di ma- 



— 144 — 



Viiera che la preda appartiene al cacciatore ’ ancor- 
ché l'abbia fatta nell’ altrui fondo senza il consen- 



so, o contro la volontà del padrone del fondo 
stesso. § 12 instit. de rer. divis. L. 3 § 1 Jj . de 
adquir. rer. domiti. 



28. Quantunque le Leggi Romane proibiscano 
di cacciare negli altrui terreni contro la volontà 
dei padroni , ai 'quali perciò concedono 1’ azione 
delle ingiurie contro i cacciatori, l. 1 Sff. de sero. 
praed. rustici. L. 3 § 1 JJ. de adquir. rer. domiti. - 
§ 12 instit. de rer. divis.L. 1 i^ult.Jf'. de injur., 
nulladiiucno la proibizione del fondo non priva il 
cacciatore di far sua la preda come primo occu- 
pante, l. 3 prin.ff. de adquir. rer. dotnin. § 12 
instit. de rer. divis ., con tutto che possa il padro- 
ne instimi re 1’ azione d’ ingiurie contro il caccia- 
tore. D. I. 13 § ult.Jj. de injur. 

251. Nei pubblici fiumi, come nel mare ad ognu- 
no è lecito a forma del Diritto Romano, di pesca- 
re, § 3 instit. de rer. divis. £.13 § ult. JJ. de 
injur. , ad eccezione , che se alcuno abbia per più 
anni egli soltanto pescato in un sito digressivo del 
fiume pubblico , o del mare , può proibire agli al- 
tri di esercitare il diritto della pesca. L. 7 Jj. de 
divers. tempor. praescrip. L. 15 in princ.Jf. com- 
muti. praed. 

30. Il tesoro è qualunque cosa nascosta, o sot- 
terrata, della quale non vi è alcuno, che possa 
giustificare di esserne d padrone, e clic viene sco- 
perta per solo effetto del caso. La proprietà del te- 
soro appartiene a quello clic lo trova nel proprio 
fondo. È se il tesoro è trovato nel fondo altrui, ap- 
partiene per metà a quello che lo ha scoperto , e 
per 1’ altra metà al proprietario del fondo. L. 31 
j )Jf. de adquir. rer. domiti. L. 63 pi in. //'. cod. 
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§ 39 Instit. de rerum divisione. L. unic. cod. de 
thesaur. (1) 1 

31 . Ma non è reputata un tesoro , nè si acqui- 
sta dall’ inventore qualunque cosa, che alcuno ab- 
bia nascosta in un muro , o sotto terra per assicu- 
rarscnfe-, talmentechè se egli abbia alienato il luo- 
go in cui era nascosta la cosà, ivi lasciandola per 
dimenticanza, pub a se richiamarla, quantunque 
sia stata ritrovata dall’acquirente del luoou mede- 
simo. Z. 31 § 1 ff. de adquir. rer. domin. L. 44 
ff- de adquir . ve l amit.poss. L. 67 ff. de reivind. 

32. Le cose gettate in mare, per sollevare il 
peso della nave , appartengono al loro padrone , 
onde se qualcheduno se le appropria commette un 
furto. Qualora però siano gettate cose, che col- 
l’aspersione dell'acqua si corrompano, e perisca- 
no, in questo caso chi le raccoglie le fa sue senza 
‘timore di commettere delitto alcuno. Z. 3 ff. de 
le«. Rhod. de jaclu. L. § Uff defurtis. L. 4 
§ 2 ff. de incend. min. naif rag. 

33. Tutto ciò, che il mare rigetta , e tutto ciò , 
che nel medesimo, e nei suoi lidi nasce , appar- 
tiene al primo occupante. § 18 Instit. de rer. divis. 

Z. 1 § 1 infin.fi. de adquir. vel amitt. poss. 

34. Le cose perdute, e ritrovate da qualchedu- 

no si devono restituire al padrone, § ult. in fin. In- 
stit. de reg. divis. L. 43 § 4 et seq.ff. defurtis ; - 

e senza poter pretendere alcun premio, per quan- 
to si possa onestamente riceverlo, se viene oiferto. 

Z. 5 et \5ff. de praescript. verb. All’ effetto poiy 

t — . 

(i) Si deve avvertire, che secondo le particolari Lepri de- 
gli Stati, si trova quasi da per tutto esserne stata formata un* 
regalia a favor del fìsco , accordandone soltanto la parteci- 
pazione del quarto , o altra quota agli inventori. 

Form. Not. T- 1. 10 
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clic 1' inventore delle cose perdute sfugga il peri- 
colo 'di esser creduto un ladro, deve depositarle 
presso di una pubblica persona, p almeno renderlo 
noto al pubblico per mc7.7.o di avviso, o manifesto. 
L- 43 § 8 Jf. de Jui'tis. Che se non si presenta il • 
padrone, per quanto il Diritto Romano non con- 
templi esplicitamente questo caso, ciò non ostante 
pare, che a similitudine del tesoro, le cose ritrovate 
debbano appartenere all inventore. (1) 

35. Le cose abbandonate dal padrone con ani- 
mo di non averle altrimenti nel suo patrimonio di- • 
vengono proprie del primo occupante; § 47 Instit. 
de rer. di vis. L. 1, ’ÌJJ. pio derelicto, salvo clic 
il padrone di un fondo da lui abbandonato può 
entro a due anni richiamarlo a se, restituendo pri- 
ma al nuovo coltivatore del medesimo Icspese, che . 
vi avrà fatte. L. 3 coxl. de omn. a°r. deserto. 

36. Le cosi; prese in guerra , allineile si acqui- 
stino con un dominio irrevocabile, o a favore del- 
la Sovranità, per cui si faccia la guerra, o a favo- 
re degli stessi privati apprensori . di consenso , e 
permissione dell’ istessa Sovranità, è necessario un 
suo atto, da cui si rilevi avere essa deposto ani- 
mo di più riaverle. L. 1 prin. J). de adquir. rei 
amiti, possess. L. 51 de adquir. rer. doni. §17 



(i) È per altro tero , che anche i sacri canoni , special- 
mente il Can. si quid invertisti , et Can. multi i4 quaest. 

si uniformano alle Leggi civili, con accordare a quello che 
ha smarrito la cosa, l’azione del furto. 

È poi opinione religiosa di quelli , che sostengono , che 
falla una diligerne ricerca , se non ritrovasi il padrone delle 
cose smarrite , dcbhansi consegnare al Vescovo del luogo, ac- 
ciò le distribuisca ai poveri , e le eroghi in cause pie. V. 
Peregr. de Jur. Fise. lib. 4 tit. 3 n. 39 . 



✓ 



* Digitized by Gc 









— 147 — 

Jnstit. de rer. divis. Puffendotf de jur. nat. et 
gent. lib. 8 cup. 6 § 22 . 

37. Finalmente sono riservati a favore del fì- 
sco i beni vacanti , cioè i beni di quelli , clic 
muojono senza alcun’ erede testamentario , o le- 
gittimo, o essendovi, che non adisca di fatto l’ ere- 
dità 5 i quali, come cose derelitte resterebbero an- 
cor essi soggetti all’ originario acquisto del primo 
occupante , se non fossero , come sono universal- 
mente dal Diritto Romano per prudenti motivi 
riservati al fisco. L. 1 et 4 cod. de bon. va- 
cant. 

Sì avverte , che quanto abbiamo detto intorno al- 
la proprietà ec . può essere stato , ed in alcune 
parti derogato , o modificato dalle Leggi par- 
ticolari dei diversi Principati Italiani , alle 
- quali remissivamente. 

ARTICOLO II. 

» . * 

Dei principj di Diritto Romano sid possesso . 

1 . La parola possésso presa nel suo senso natu- 
rale , c grammatico significa la nuda ritenzione 
di una cosa, 1.9 ff.de reivindicat. L. 1 pria. 
et § 1 ff. de adquir. vel amitt. possess. L. 2 § 1 
ff. prò haerede , competa , o non competa al pos- 
sessore un qualche diritto rea*e sopra la cosa me- 
desima. L. 15 § 1 ff- qui satisd. cog. L. 37 ff. de 
adquir. rer. domin. L. 12 prin.ff. de adquir. vel 
amitt. poss. 

2. Presa poi in senso civile, e giuridico signi- 
fica la ritenzione di una cosa corporea con animo 
di averla per se , l. 1 § 9 ff. de vincivi armata. 
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X. 2 § 1 ff. prò haerede , onde è, che la cosa dp- 
ve esser certa , l. 76 § 1 ff. de reivindicat. L. 26 
ff. de adquir . vel amitt. poss., atteso che una cosa 
incerta non si pub possedere. L. 3 § 2, l. 26 ff. 
eod. <i 

3. Quegli poi che possiede una cosa con animo 
di averla per se, ma che sa di non esserne il pa- 
drone , ài dice possessore di mala fede , ed il suo 
possesso chiamasi naturale. L. 6 prin. et § 1 ff. 
de adquir . vel amitt. poss . X. 15 ff. commod. L . 

1 § ult.Jf. uti possidetis. 

4. Si dicono possedere soltanto naturalmente gli 
usufrultuarj . L. 12 Jf- de adquir. vel amilt. poss. 

I creditori pìgnoratarj , e quelli , che ritengono 
una cosa a titolo precario. L. 13 § \ ff. de public . 
in rem act. L. 16 ff. de usucap. seu usurpationib . 
L. 35 de pignorat. action. 

5. Parimente posseggono soltanto naturalmente 
i conduttori ,'i comodatarj , in quanto che riten- 
gono le cose locate , o comodate con animo di go- 
derle essi soli, sapendo però di non esserne p- 
droni, /. 9 § idt. ff. ad exhib., anzi neppure 
hanno il possesso di tali cose cioè quel possesso 
che è necessario per prescrivere. L. 6 § 2 JJ. de 
precar. L. 9 ff. de adquir. vel amitt. poss. § 4 
Jnstit. per quas person. cuiq. adquir, L. 8 ff. 

. commod. L. 16 ff. de usucap. seu usurpationib. 

6. Si distingue altresì il possesso in naturale , e 
civile. Si appella naturale quello che consiste nel 
fatto , o sia nella semplice ritenzione di una cosa, 
e tanto che si tratti di possesso di buona , che di 
mala fede. L. 5 § 1 3 l. 19 § 1/. de adquir. vel 
amitt. possess. E chiamasi possesso civile , quel- 
lo , il quale consiste in un diritto , lo che avvie- 
ne, quando la legge finga , che alcun possegga. 
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una cosa , che non egli stesso t ma altri per lui 1 & 
possiede, come un inquilino , o pigionale , un 
comodatario , un depositario , e cosi discorren- 
do, l. 18 /. 44 § ulti, l. 45 l. 46 j], de adquir 
vel amitt. poss. L. 1 5 /. 16^i commod. L. 16^1 
de usucap. seu usurpatibnib., e di questa distinzione 
bra ,'che ne abbia parlato Costantino nella 1 . 10 
cod. de adquir. et retin. poss. 

7. Un’altra divisione si fa del possesso, ed è, 
che il possesso altro è giusto , altro ingiunto. Giu- 
sto chiamasi quello che è accompagnato dai seguen- 
ti giusti titoli , Gioè : Pro soluto: Pro emptore : 
Pro haerede : Pro donato: Pro derelicto : Pro 
legati) : Pro suo : E secon do i prammatici : Pro 
permutato , et prò adjudicato. Ingiusto altresì di- 
ecsi quello, che non è accompagnato dai suddetti 
titoli. jG. 3 § 5 Jf. de adquir. vel amitt. possess. 

8 . Il possesso poi differisce dal dominio in ma- 

niera, che l’uno niente ha di comune coll’altro. 
L. 12 § 1 /. 52 prin.Jf. de adquir. vel amitt. poss. 
L. 1 § 2 ff. uti poss. Infatti il dominio non si perde 
se non quando volendosi trasferirlo in altri, si tra- 
sferisse realmente 5 al contrario si perde il pos- 
sesso , .quando non si vuole più averlo , ancorché 
non si sia trasferito in colui , al quale si voleva 
darlo. L. 1 7 § 1 ì. 18 § 1 /. 1 § de adquir. 
vel amitt. possess. 1 

9. Oltre di che il dominio è di diritto , il pos- 
sesso al contrario è di fatto , ed in conseguenza 
non si acquista se naturalmente non si prende, l. 

' 1 §3/. 23/: eod. L. Ì9£ . ex quib. causis ma- 
jor . , poiché la divisione di diritto reale , 0 sia in 
re, e ad rem non appartiene ai giudizj possessorj, 
masol tanto ai pctitorj. Hubert. Disceptat. 4 n. 10. 

10. Il possesso non si acquista, che coll’animo^ 
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c col corpo insieme , /. 3 § 1 ff. eod. L. 1 53 ff. de 
,-cgul. jur., ccl i modi di acquistarlo sono la con- 
segna vera, o finta, (1) l' occupazione , e l’acces- 
sione , ma questo possesso non ba luogo, che nel- 
le cose corporali , poiché nelle cose incorporali , 
cioè nei diritti , nelle servitù e simili, non si dà 
che un quasi possesso. , ■ 

11. 11 possesso si ritiene coll’animo, c col cor- 

r ) insieme, c coll’ animo soltanto, /. 3 § 8 /. 6 § 
l. 7, 25 ^ l dt‘ l- 46 ff. de adquir. vel amitt. poss. 
L. ult. cod. de adquir. vel amitt. poss., o coll’a- 
nimo proprio, c col corpo di altri, come del colo- 
no, dell’ usufruttuario, del comodatario, e simili. 
Z. 3§8ef 12/. 25 § 1 /. 40 § 1 ff. de adquir. vel 
amitt. poss. L. 1 § 45 ff. de vi, et vi armata. 

12. Nella stessa maniera, che si acquista il pos- 
sesso , nella stessa maniera si perde, cioè colTa- 
nimo, e col corpo insieme, o sia abbandonando la 
cosa con animo di non volerla possedere , ma non 
soltanto col corpo, o sia abbandonando semplice- 
mente la cosa, nè tampoco coll’ animo semplice- 
mente senza abbandonare ad un tempo stesso la 
cosa stessa. Z. 8 /. 27 ff. de adquir. vel amitt. 
pttss. L. 153 ff. de regul. juris. 

13. Beati si reputano in diritto i possessori, poi- 
fcliè ordinariamente non sono obbligati a mostrare 
il titolo del loro possesso , e richiesti di questo 
titolo, possono rispondere possideo , quia possi - 



(i) La consegua fintamente , o per breve mano si fa me- 
diante il costituto possessorio , cne consiste nella dichiara- 
zione che fa 1* istesso alienante di ritener la cosa alienata a 
disposizione deli’ alienatario , come suo Procuratore. § 4 ^ 
Jnst. de rer. divis. Z. 9 § interdum ff. de udquir . rer. 
tkimin. 
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eod. L- 11 cod. de petit, haered. L. 28 cod. 
-de reivirtdicat. 

14. Se posseggono in buona fede fanno suoi i 
frutti clie percipono dalla cosa , e ritengono la 
cosa medesima iìnchè altri non prova di esserne il 

L adrone, /. ult.jf. de adquir. vel amiti, poss. L. 

in fin. ff. uti possid., e possono difendere il lo- 
ro possesso anche di propria privata autorità , e 
discacciarne immediatamente chiunque gli avesse 
discacciati, Ovvero intentare l’ interdetto' unde vi, 
ancorché il loro possesso derivi da furto. L. 1 §9, 
27 et 30 /. 3 § 5 /. 17 JJ. de vi, et vi armata. 

15. Finalmente in pari causa migliore si repu- 
ta la condizione dei possidenti, giusto, 0 ingiu- 
sto che sia il loro possesso, l. ult.ff. de adquìr. 
vel amitt. poss . , ed in dubbio si sentenzia in loro 
favore. L. 5 § 1 ff de talumn. L. 1 § 1 ff. uti 
possidetis. L. 33 l. 129 § uh. I. 128 priti.ff. de 
reg. jur. ^ -• -, 

Ed ora conviene di far passaggio ad altre istru- 
zioni egualmente necessarie per rendere sempre 
più esperti i novelli Notar! , e i loro apprendisti , 
poiché nella seguente Seziobe V, Art. I, II e III, 
si analizzerà la materia dei contratti generalmen- 
te, come pure dei patti, delle obbligazioni , e dei 
quasi contratti. ' 
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SEZIONE V. 

ARTICOLO I. 

* . 

Della definizione. , e divisione dei Contratti , e 
dei ioro requisiti sostanziali. 

Diritto Romano. 

1 . Il contratto è una convenzione sopra una co- 
sa medesima obbligatoria da una parte, e dall' al- 
tra, mediante la quale ci obblighiamo a dare o fa- 
re una qualche cosa. L . Zff. de obligationibus. (1) 

2. Si divide il contratto in proprio , improprio', 
c improprissimo. 

3. Il contratto proprio è quello, da cui nasce 
l’ obbligazione da una parte e dall’ altra , confor- 
me il contratto di compra e vendita, ed altri con- 
simili. 

4. II contratto improprio è quello , in cui una 
j>arte solamente si obbliga, come il mutuo , 0 sia 
imprestilo di denaro. * 

5. Il contratto improprissimo è quello, median- 

te il quale niuna parte 6Ì obbliga, ma bensì la 
fatta obbligazione si toglie di mezzo , e perciò si 
chiama distratto, e fra questi è Tatto di quie- 
tanza. * t 

t>. Si dividono poi i contratti in contratti nomi- 
nati , ed in contralti innominati. 

' i •* 



(l) Dai Giuspubblieisli si distinguono i contratti in con» 
. tratti benefici e in contratti onerosi e misti. f r . PuffemlorJ 
de jur. naturae, et gentium, lib. 5 cap. 20 § 8; questa divi- 
sione è molto esprimente. 
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7. I contratti nominati sono quelli, ai quali la 
legge ha dato il proprio nome, conforme è il con- 
tratto di compra e vendita, e simili. L. juris Pen- 
tium 7 princ.ff. de paclis. 

8. I contratti innominati non hanno dalla legge 
il proprio nome, ma si comprendono sotto il nome 
generale di contratti : nome che può convenire a 
qualunque contratto, non tanto nominato, che in- 
nominato, fra i quali il contratto di permuta. Cod. 

_ de return permutatione. 

'9.1 contratti innominati sono di quattro sorte , 
cioè: Do , acciocché tu dia. Do a te , acciocché 
tu faccia. Faccio , acciocché tu faccia. E faccio, 
acciocché tu dia . 

10. Nei contratti nomiuati non vi è luogo al 

{ >entimenU>, ancorché la cosa sia intiera, cioè che 
e cose siano intatte , e non sia 6tata innovata cosa 
alcuna per parte dei contraenti. L. injust. cod. de 
actionihus et obligationibus. L. 1 /. 11 ff. do 
action, empt. et vend. L. incivile 1 2 cod. de rei- 
vindicat. L. 5 ff. de condict. caus. dat. caus. non 
secuta. - n. 9 

1 1 . Nei contratti innominati si dà luogo alla pe- 
nitenza, re integra, cioè /niello, che ha adempito 
il contratto per sua parte, prima che l’altro adem- 
pia, si può pentire. D. I. si pecuniam 5 ff. de 
condict. caus. dat. caus. non secuta. 

12. I contratti altri sono bonus Jidei, cioè di 
buona fede, ed altri stridi juris , cioè contratti da 
buona fede , perchè in essi 'deve considerarsi ciò 
che è buono, giusto e conveniente, e ne' quali non 
si sta a rigore , e strettezza delle parole , ma gli 
si dà una certa estensione ed interpretazione se- 
condo ciò , che è più conveniente , anco rapporto 
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«Ile cose non espresse. L. bona Jides 31 jf. de- 
positi. 

13. I contratti poi di stretto gius sono il mutuo, 
la stipulazione, ed altri di che in detto § Actio- 
num instit., rispetto ai quali non si può dare una 
larga interpretazione fino al punto, che vi si in- 
tendano le cose non espresse, ma deve starsi al ri- 
gore delle parole, e strettamente deve attendersi 
il proprio, e rigoroso significato di esse. 

Ì4. Le sostanziali dei contratti sono quelle, che 
danno Tessere, la sostanza, la forma, e perfezio- 
ne, senza le quali il contratto non può sussistere, 
conforme nella vendila i di cui requisiti sostanzia- 
li sono il consenso , la cosa che si vende , ed il 
prezzo , altrimenti il contratto è nullo. L. nec em- 
ptiojf. de contrah. empt. 

15. Le solennità dei contratti sono quelle, clic 
si richiedono dalle leggi, non tanto civili, che mu- 
nicipali, nei contratti dei pupilli, minori, furiosi, 
prodighi, e delle donne, per la validità dei mede- 
simi. L. 9 in prin.jff. de auctor. tutor. , e Bai. 
in l. quacumq. 3 Jf. de pubi, in rem act. 

16. Le cose naturali dei contratti sono quelle, 
che secondo la natura del contratto tacitamente vi 
s'intendono, benché non vi siano espresse , par- 
landosi dei contratti di buona fede , come sopra 
si è spiegato, le quali si possono ancora col con- 
senso delle parti togliere dal contratto, senza che 
resti nullo, come se dal contralto di compra , e 
vendita si togliesse la promessa dell' evizione , 
che è di natura del contratto, e che non è neces- 
sario apporla nel medesimo; ma nei contratti di 
stretto gius ciò che non è apposto nel contratto 
non vi si può intendere. L. 3, 21^1 si cere. 
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pet. Bald. in l. p. n. 1 cod. commod. L. 11 
fi'. de act. empt. ' 7 

17. E finalmente le cose accidentali del con- 
tralto sono quelle, che per accidenti intervengono 
nei medesimi per patto dei contraenti , che o ad 
apporle , o non apporle , i contratti nulladimcno 
si sostengono , conforme nel contratto di compra, 
e vendita apponendo il patto , che il compratore 
debba affittare al venditore il fondo vendutogli. 
L. 79 fi. de contrah. empt. 

ARTÌCOLO ir. 

Dei patti, e loro definizione. 

18. Il patto è un nome generale il quale com- 

{ irende in se ogni convenzione e contratto , ed al- 
orchè questo patto prende nome speciale non ai 
chiama più dal suo genere , nè si dice più patto , 
ma bensì contratto. Così tutti i contratti nomina - 
ti, sotto il nome generale sopo patti, e sotto lo spe- 
ciale si chiamano contratti, come sono quelli di 
vendita, di locazione, e di deposito. 11 patto poi 
generalmente preso si definisce il consenso di due, 
o più persone , le quali concorrono in una mede- 
' sima volontà di dare l'uno all’ altro , o di fare vi- 
cendevolmente qualche cosa, ed appellasi pactum a 
pactione , et pactum quasi ex pace factum. Bait. 
in l. fin. prin.jf. de pactis. (1) 



(i) Vid. Cicer. deoffic. lib. i c. 7 «ivi « Fundamentum ju- 
« stiline est fides: idest dictorum, couventorunique constanti* et 
« veritas , eaque de causa (idem appellatati! , quia fiat , quoti 
» diclutu est. Fid. L. vjf.de pactis « ivi « Ulpiauus;qukl tam 
n congruum fidei humanae quara ea , quac inler cos nlacue- 
« runt servare? « 



* 



_ 156 — , 

19. I patti altri si chiamano patti midi, cd altri 
vestiti secondo i prammatici nella /. 5 § sed cum 
nulla fl\ de pactis , et in l. 10 cod. de pactis. 

20. 11 patto nudo è una convenzione di due, o 
più, la quale sta nei puri termini, e confini di 
una sola convenzione , c non ha forma , solennità 
o causa , da cui possa desumer forza, cd efficacia a 
produrre azione secondo i prammatici in detta /. 

5 § sed cum nulla fi'. de pactis , poiché quando i 

f latti non hanno la veste ritrovala , e voluta dalla 
egge sono nudi , e non partoriscono azione alcu- 
na a meno della promessa della dote per patto nu- 
do , e ciò in favore della dote, Z. unic. in prive, 
cod. de rei uxor. act., della donazione latta per . 
patto nudo. I. 35 §fin.jf. de donat . , della pro- 
messa di pagar ciò, che un altro deve, § de costit. 
pecun. , dei frutti dei denari prestati pbr portarsi 
di là dal mare, o sia Cambio marittimo, /• 5 in 
fin. fi. de naut.foen., ed altri casi di che nel Sa- 
liceto in l. leg. in § sed cum nullo etc. 

21. 11 patto vestito è una convenzione di duco 
più persone , che non fermandosi nei confini del 
solo consenso, passa in proprio nome di contratto, 
ed in una forma , solennità, e causa, per la quale 
prende forza e vigore di produrre 1 azione. Sali- 
ceto in detta l. leg. 10 cod. de pactis. 

22. Si vestono in primo luogo i patti nudi re , 
cioè coll’ intervento della cosa in quei contratti , 
clic re contrahuntur , poiché se Tizio promette di 
imprestare a Sempronio cento scudi, con questa so- 
la promessa non nasce il contratto del mutuo , ma 
intervenendovi la cosa cioè il denaro, e numeran- 
dolo a Sempronio, il patto da doversi imprestare 
si veste colla cosa imprestata , e produce 1 obhli- 
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gazionc , e l’ azione per la restituzione. L. 21 ff. si 
certum pelatur. 

23. Si vestono in secondo luogo i patti nadis 
verbis , cioè con la stipulazione , conforme si ve- 
drà in appresso nelle sezioni delle formule rela- 
tive. 

24. Si vestono in terzo luogo i patti nudi, o li- 
teris, cioè allorché Tizio confessi neH’atto pubbli- 
co o privato di aver ricevuto scudi cento da Sem- 
pronio , per quanto non gli abbia di fatto ricevu- 
ti , da quelle lettere nasce 1' obbligazione, confor- 
me si vedrà nelle seguenti sezioni delle formule 
dei contratti. 

25. Si vestono in quarto luogo i patti nudi dal 
solo consenso , conforme si vedrà nelle formule 

, relative nelle seguenti sezioni. 

2(>. Si vestono in quinto luogo i patti nudi in - 
lerventu rei, nei contratti innominati , cioè Tizio 
ha pattuito con Sempronio di permutare il suo ca- ‘ 
vallo con quello di Sempronio ; questo patto in o- 
rigine è nudo, ma coll’ intervento della cosa, cioè 
del cavallo consegnato da Tizio, si veste il patto, 
e produce l’azione per obbligare Sempronio all’a- 
dempimento della convenzione. L. 5 § et si qui- 
dein ff. de praescript. verbis. 

27 . Si vestono in sesto luogo i patti nodi nel- 
l'istesso contratto postivi incontinente per coeren- 
za del contratto,) cioè allorché per esempio Tizio 
vende a Sempronio la sua casa col patto di redi- 
merla per il medesimo prezzo. L. 5 cod. de paci, 
inter empi, et venditor. 

28. Sv estono in settimo luogo i patti nudi col 
giuramento, come nella /. ut jusjurandi 7 ff. de 
opcr. libert. et Auth. sacramenta pubcrum cod. 
si adversus vendit. 
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29- Si vestono in ottavo luogo i patti nudi final- 
mente legis auxilio cioè coll njuto della legge, 
conforme succede in qualunque patto nudo , che 
produce azione, poiché tutti quei patti, che pro- 
ducono azione , si dice , che la producono con 
1’ ajuto della legge , conforme sopra si è spie- 
gato. 

30. Si dividono altresì i patti in taciti ed espres- 
si. Il patto espresso è quello , del quale i con- 

. traenti fra di loro hanno espressamente convenuto 
e concordato. 

31. Il patto tacito poi è quello di cui le parti 
non hanno fatta menzione, ma che in forza della 
legge s’ intende fatto. Ex. gr. Tizio tiene a pigio- 
ne una casa per una pigione determinata : tutti i 
mobili , che il conduttore vi Ita trasportati sono 
tacitamente obbligati a favore del locatore pa- 
drone della casa per la pigione , e deteriora- 
zione della medesima , per quanto di ciò non 
sia stata fatta parola nel contratto di locazio- 
ne , e conduzione. L. 2 Jf. in quib. caus. pign. 
c el hypot. tacile contrahatur . 

32. Si dividono ancora i patti in patti chiari e 
Oscuri. L patti chiari nou ammettono oscuriti» , nè 
ambiguità, e che da tutti sono intesi egualmen- 
te, nò si possono diversamente interpretare. Gli 
oscuri ed ambigui poi sono quelli , che possono 
avere vario, e diverso sigtiiiicato , e interpreta- 
zione , derivando 1’ oscurità da qualche parola , 
dizione , o patto , die può intendersi in diver- 
se maniere. L . veteribus 39 verb. obscurarn ff. 
de pactis. 

33. 11 patto oscurò s’ interpreta contro quello , 
che fa il patto , nelle di cui facoltà è il parlar 
chiaro , onde deve imputare a se stesso se non si 
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è saputo spiegare , e parlar chiaro. D. L. veteri- 
bus ff. de pactis. 

34. Il patto oscuro altresì, si interpreta contro 
quello in favor del quale , o per il quale è stato 
apposto, secondo i prammatici. Ind. l.vete ribus ff. 
de pactis • 

35. La pollicitazioue differisce dal patto perchè 
si sostanzia nella sola promessa di uno, Z. 3 ff. 
de pollicit . , la quale perciò non obbliga il pro- 
minente, se prima uon viene accettata dall’altra 
parte. È. 2 § quis Donatarius et l. absenti ff. 
de donat. L. nuda pollicitat. 5 cod. de contrah. 
et committ. stipulat. 

26. Nulladimeno la pollicitazione fatta a Dio, 
alla Chiesa, ai poveri , o alla causa pia obbliga 
immediatamente , conforme ancora obbliga , al- 
lorché è fatta a favore della città, o della repub- 
blica per qualche causa. D. in l. pe riul. cp d. de 
sacrosancta Eccl. 

ARTICOLO III. 

Delle obbligazioni , definizioni , e divisioni di 

esse , e del quasi contratto. 

1 . L’ obbligazione è un vincolo della legge, me- 

diante il quale necessariamente siamo astretti a 
dare , o pagare qualche cosa a forma della legge , s 
che ci comanda. .. ■ 

2. È un effetto proprio dell’ obbligazione di a- 
stringere il debitore al pagamento del suo debito, 
o a dare qualche cosa contro-” la sua volontà. L. 
debit or 108 ff. de verb. significai. 

3. L’obbligazione è di tre specie, cioè naturale 
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soltanto , civile solamente, e naturale e civile in- 
sieme , cioè mista • 

4. La naturale prende il nome dalla natura da 

cui nasce , e si chiama vincolo di equità , e di 
convenienza , con il quale siamo astretti a fare » 
qualche cosa , e siccome il diritto naturale è di 
due sorti , primevo , e secondario ; così V obbliga- 
zione naturale altra è primeva , ed altra secon- 
daria. • \ 

5. La prima nasce dal solo, e mero instjnto na- 
turale comune ai bruti, e agli uomini, e la secon- 
da appartiene solamente agli uomini , e si chia-^, 
ma jus genlium primaevum la quale propriamen-* 
te è 1 ' obbligazione naturale , perchè nasce dal 
consenso , e dall’equità naturale, e disposizio- 
ne del gius delle genti primevo, secondo Bari, 
nella l. Julianus veruni 90 Jf. de condict. 
indeb. 

6. Dall’ obbligazione naturale sola si enumera- 
no molti effetti dai prammatici nella l. ex hoc 
jure Jf. de justit. et jure. 

7. La sola obbligazione naturale non produce 
azione, essendo l’azione de jure ch'ili. Ex gr. Se 
Tizio promette per patto nudo non assistito dalla 
legge a Sempronio scudi dieci , non nasce azióne 

% alcuna con la quale Sempronio possa astringere 
Tizio al pagamento degli scudi dieci promessi. 

8. Serve però il patto nudo a liberare il debi-r 
tore dal pagamento verso il suo creditore , come 
avviene s quando il creditore fa il patto nudo de 
ulterius non petendo , cioè di mai più dimandare 
cosa alcuna , producendo questo patto 1’ eccezio- 

» ne del patto non petendo L. si unius 27 § pactus 
ne peteret Jf’. de pactis , ed in questa forma 
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l’obbligazionc naturale ha effetto in excipiendo , 
cioè partorisce eccezione. 

9. Serve ancora a non potere ripetere ciò che 
sarà stato pagato in conseguenza soltanto dell' ob- 
bligazione naturale, contorme accaderebbe se si 
pagasse ciò, che ex nudo pacto ci fossimo obbli- 
gati a pagare , o sivvero si soddisfacesse ad un le- 
gato ordinato in un testamento meno solenne, non 
potendosi di ragione ripetere il pagamento stato 

i v > fatto. \ 

10. Un' altro effetto della sola obbligazione na- 
turale deriva dal potersi alla medesima fare acce- 
dere la fideiussione, l. Jidejussor obligari 10 § 
jidejussor ff. de jidejussor. , conforme seguirebbe 
se alla obbligazione del pupillo, che meramente è 
naturale, vi accedesse la mallevadoria, ed in que- 
sto caso il mallevadore resterebbe efficacemente 
obbligato. L. Marcellus 25 ff. de jidejussor. 

1 1 . Altresì per il mero debito naturale si può 
costituire il pegno, l. quaesitum ff. de pignor.; e- 
gualmente il debito naturale si può compensare 
col debito efficace. L. etiam 0 ff. de c9tnpensat. 

12. L’ ultimo effetto dell’ obbligazione naturale 
consiste nel potere innovare , e dedurla in costi- 
tuto , conforme si vedrà a suo luogo , c con detta 
innovazione domandare ed ottenere il pagamento. 

L. 1 § illud ff. de novation. et l. 1 § debitum 
novamff. de constit. pecun. 

13. La sola obbligazione civile nasce per dispo- 
sizione della legge , l. legitima 6 ff. de pactis , e 
si considera in due maniere , primo per 1’ appro- 
vazione , conforme si fa regolarmente in tutti i 
contratti introdotti dal gius delle genti che il 
gius civile ha approvati , e secoudo per 1’ inten- 
zione , come nei contratti inventati dalla legg« -* 

Form. Not. T. I. 11 

v 

\ 1 * - 
. . • * 



•— Oigltlzed by Google 




— 162 — 

civile , conforme sono la stipulazione , 1’ obbliga- 
lo nelitterarum, la donazion e propter nupUas , 
cd U contratto eufitcutico .ff.intU. de jur. natur. 

1 4 C Gli effetti dell’obbligazionc civile sono due. ^ 
Primo, produce l’azione, per quanto non dia 1 esa- 
zione per l’eccezione che si può opporre non nu- 
merati pecunia e, e per il patto de non potendo , 
per il quale viene esclusa 1 azione di domandare 

^ I? 3 In 1 "secondo luogo all’ obbligazione civile 
soltanto può intervenire la mallevadoria. L.Jule- 
Tuss or. alligaci 3 % jidejussor f ^dejussortb. 
et l. si ex cautione in veri. hypot. data , etile 

aSV obbligazione naturale e civile 
insieme, cioè mista, convien preme'tero cte que- 
sla obbligazione civile dice allorché all obbU 
gazione naturale è congiunta la e.vile , conforme 
se-ue in tutti i contratti , ed anche nei quasi con- 
tratti , delitti , e quasi delitti , in cui o da bi- 
senso, o altra equità naturale, na«M la nature 
obbligazione , ed anche la ciu c 1 ? 

zione , o invenzione della legge ci vi , 1 

si chiama efficace obbligazione, dilli t quale parla 
r 1 m pe rato r Giustiniano. Instit. tit. de o i a 

' "‘‘'“Ibbiamo detto , che V obbligazione mista 
nasce ancora dai quasi contrai!,, poiché ,P“ 1“^ 
to da una delle parti nonv intervenga ** c °? sen *° 
espresso, come segue nei contratti , n ”] adl “ 
la lecee è quella che acconsente per quella delle 
parii! S cbe q non ha prestato il consenso non ^Po- 
lendosi presumere , che alcuno, benché assente. 
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e ignaro , non gradisca di migliorare le sue con- 
dizioni. 

18. Da altri contratti poi nasce T obbligazione 
mista , e si celebrano verbis, colle parole, e La sti- 
pulazione è propriamente 1’ obbligazione verbo- 
rum, poiché in questo contratto vi è necessaria li- 
na certa solennità di parole, che consistono nel- 
l’ interrogazione , e nella risposta , di che nel tit. 
16 dell’ Instit. de turbar . obligat . , con altri se- 
guenti, e nel ff. de verbor. obligat., e nelcod. de 
contrahen. et contraiti, stipai ., nei quali si spiega 
quasi tutta la materia dei contratti , mentre tutti 
i patti, e convenzioni possono dedursi in stipula- 
zione. 

19. La stipulazione perciò si definisce essere 
un contratto nominato, che si stabilisce, mediante 
un concetto di parole, colle quali chi è interroga- 
to, risponde, clic darà , e farà ciò che è stato in- 
terrogato di dare , o di fare. Yien poi detta stipu- 
lazione dal verbo stipulo , che presso gli antichi 
significava una cosa ferina, e la stipulazione si 
intende una ferina obbligazione , e perciò i No- 

3&i»ri dicono spesso hanno fermato e stipulato , ov- 
vero intervenendovi mutue stipidazioni ec. Ma 
siccome fra le stipulazioni si comprende ancor 
' quella , che appellasi stipulatio sub conditione ; 
così crediamo di dover qui spiegare cosa sia la con- 
dizione. 

20. La condizione dagli interpreti del Diritto 

Romano comunemente si definisce una circostan- 
za , la quale sospendo l’ atto per causa di un 
evento incerto , e futuro. * . 

21. Da questa definizione resulta, che le con- 
dizioni riguardanti il passato , od il presente , le 
impossibili e le necessarie nou possono propria- 
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mente dirsi condizioni , perchè non sospendono 
1’ atto. L. 10 § 1 ff. de condit. inst. § 11 Insili . de 
inut. stipulat. L. 7 de verbor. obligat. § penult. 
Instit. eod. 

22. Nulladimeno gli interpreti sogliono divi- 
dere le condizioni in possibili , ed impossibili. Di- 
stinguono le prime in potestative , casuali , e mi- 
ste. Le seconde in impossibili per natura, per 
legge , per i buoni- costumi , e f.cr perplessità di 
parole. 

23. Le condizioni potestative son quelle, le 
quali dipendono dalla volontà di colui , al quale 
vengono ascritte, v. gr. se ascenderai il Campido- 
gUo. 

24. Le casuali sono quelle, le quali dipendono 
da IT azzarda re, v. gr. se verrà la nave dall’ Asia. 

25. Le miste sono quelle , le quali dipendono 
parte dall’arbitrio di colui, a cui sono ascritte , e 
parte dalla fortuna. L. 4 ff. de haered. instit. L. 
4 /. 20 ff. de condit. instit. L. 11 § 1 ff. de con- 
dit. et demonstrat. 

26. Le condizioni impossibili per natura di- 
consi quelle , al di cui adempimento è di ostacolo 
la natura delle cose , come se si fosse dato per 
condizione ad uno di toccare il cielo con un dito, 
§ 1 1 Instit. de inul.tstipul., o di dare una cosa, la 
quale non esista più in natura ; /. 104 § 1 ff. de 
legat. 1 , o altre simili condizioni si ascrivano, 
delle quali somministrano esempj le II. 72 § peri, 
ff. de cond. et demonstrat. § 5 inst. de verb. 
obligat. 

27. Le condizioni impossibili per legge o per 
costumi diconsi quelle, 1’ adempimento delle qua- 
li è contrario alle leggi , ed ai buoni costumi , l. 
14 L 15 ffi de cond. inst. L. 20 ff. de condii, et 
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demonstfat . L. 27 ff. ad leg.falcid. , c fra que- 
ste si annoverano ancora le condizioni derisorie ,< 
ed inette. L. 27 J). de condit. inst. L. 35 § 1 ff. 
de verh cbligat. 

28. Le condizioni impossibili per perplessità dì 
parole sono quelle , le quali non possono avere 
alcun’ esito attesa la contrarietà delle espressioni. 
L. 1 6JJ. de cond. inst. Arg. leg. 58 ad l.falcid. 

r ' * 

Crediamo cosa utile di dar ora qualche nozione , 
dei due rei stipulandi , et protnittendi. 

29. Quello che interroga si appella reus slipu - 
laudi , e quello che risponde all' interrogazione 
promettendo qualche cosa, chiamasi reus promit- 
tendi. L. 1 ff. de duob. reis constit. 

30. Due , o più rei stipulandi , vel credendi , 
dieonsi, quando a più per una stessa causa princi- 
palmente lo stesso è dovuto in solidum da uno , 
o più. 

31. E due rei promittendi , vel debendi , sono 
quando due, o più per una stessa causa principal- 
mente promettono, e si obbligano, e per una me- 
desima somma si costituiscono egualmente debito- 
ri in solidum , ed è loto volontà di esser ciascuno 
di loro tenuto per 1’ intiero pagamento. 

32. All’ effetto, che si verifichi che gli obbli- 
gati in numero di più , così da una parte , come 
dall’altra si chiamino plitres rei debendi, stipulan- 
di, vi si richiedono più cose, così Paolo de Castro 
in l. 2/1 de duobus reis. 

33. Che i rei stipulandi in primo luogo stipu- 
lino la stessa cosa, e quantità di denaro, ed i rèi 
debendi , vel promittendi promettano, e si obbli- 
ghino parimente ad una stessa cosa , e quantità 
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poiché se promettessero diverse cose , non si po- 
trebbero chinina re duo rei pronti ttendi. D. 1.1 
jj\ de dtiob. reis et L. si id quod 15//. cod. 

34. Secondariamente clic per una stessa cosa, e 
causa da più si faccia, e la stipulazione, e la pro- 
messa, poiché la diversità della causa dedotta nel- 
l' obbligazione vizia la costituzione duo rum no- 
timi secondo Bart. e Paol. in d. I. si id quodjf. 
cod. c in d. I. fm. in 1 quaest. 

35. Che ognuno in terzo luogo prometta in so - 
lidtun, essendo questa la pnncipal sostanza, c na- 
tura di due rei debendi • D. I • 1 ut l. reos § cwn 

tabuli s Jjf. cod. . . ' 

36. Che ognuno di loro in quarto luogo sia 
principalmente obbligato, poiché, se uuo fosse 
obbligalo , come principale, 1’ altro , come acces- 
sorio , allora non si potrebbero chiamare duo rei 
debendi : ma principale, e mallevadore. Bart. in 
l. eamd. 9 Jf. eod. 

37. I due rei stipular) di , oppure promitternh 
si costituiscono in due maniere, cioè espressa- 
mente , o tacitamente ; espressamente, quando ciò 
si contiene nell’ iustrumcnto , o in altra forma si 
stabilisce dalle parti , che siano due rei stipulan- 
di, vel proniittendi , d. I. reos § cum tabulis , 
et l. 3 in fin. prin. Jf eod. et Aulii, hoc ita in 
princ. cod. de duob. vel plurib. rei .v deb. , e ta- 
citamente , allorché si rileva dall inslrumento 
che vi è la parola in solidum. D. I. reos in fin. 
Jf. cod. 

38. A più rei stipulandi è dovuto il pagamen- 
to del debito, c ciascun di loro in solidum può do- 
mandarlo, ed esigerlo, ed in questo caso, quan- 
do uno dei due correi stipulandi domanda , è ob- 
bligato promettere Con cauzione di rilevare il 
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debitore , qualora nuovamente dall’ altro correo 
stipulandi fosse per 1’ istessa cosa molestato , l. * 
juìticovim • 11 § sic ecenit 21 fi. de leg. 3, e per- 
ché è una sola 1 obbligazione , ricevendo uno dei 
correi solamente l’intiero pagamento del debito, 
si estingue 1’ obbligazione rispetto al correo il 
quale vien rigettalo , se poi ancor esso domanda il 
pagamento. 

39. Rapporto poi all’ obbligazione dei due rei 
debendi per 1’ Aulii, hoc ita cod. de duob. vel 
plur, reis deb., per quanto siansi obbligati in so- 
ndimi, il creditore non pub convenire uno soltan- 
to dei medesimi, ma deve convenirli ambidue, di- 
videndosi poi fra i correi debendi l’azione, ed ob- 
bligazione ope exceptionis , e cosi qualsivoglia 
dei correi debendi può esser convenuto per la sua 
rata e porzione solamente del debito , a meno del- 
le seguenti limitazioni. 

40. 1.° Se uno dei correi fosse assente. 2." 
Se fosse povero, et non solvendo . 3.° Se dalle parti 
fosse renuuziato a questo benefizio , e 4." Quando 
i due rei debendi sono intimati, il pagamento 
dell’ uno giova all' altro , allorché si tratta di de- 
bito civile , e non per causa di delitto. 

41 . E per quanto la diversità della causa , e 
della cosa promessa vizj la costituzione duorimi 
‘reorum debendi , non si vizia però per la diversi- 
tà del tempo , potendo uno promettere pure , e 
T altro in diem , ut in L ex duobus jf. eod. 

42. La suddetta regola si limita nelle malleva- 

dorie , le quali non possono accessoriamente ob- 
bligarsi in maniera diversa dall’ obbligazione del 
debitor principale. Z- graece 7 § ilhìd ff. de fi- 
de jus sor. . . *ì 

43. Finalmente fi avverte, che non solo rò tutti 
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i contratti , quanto nei testamenti si possono co-* 
stituire più rei debendi. L. eamdem ff . eod. 

44. Si viziano le stipulazioni ratione rei , cioè, 
clic la cosa promessa per impossibilità di natura 
non si può dare , ma le cose che non esistono, ma 
che possono sperarsi , come sono i frutti da nasce- 
re , si possono promettere e dedurre in stipulazio- 
ne. L. inter stij ulantem 83 § sacrarti 5 ff.dever- 
bor- oblig. 

45. Si vizia anche la stipulazione ratione re- 
rum , quae non sunt in nostro dominio, ed essere 
il loro commercio proibito dalla legge, ratione 
legis , come sono le cose sante , sacre , religiose , 
pubbliche. 

46. Si vizia parimente la stipulazione per ra- 
gione dei contraenti, ratione persona rum , allor- 
ché si promette il fatto altrui. § si quis alium Tn- 
stit. de inut. stipulat. Questa regola però soffre ■ 
molte limitazioni da vedersi nei DD. , e soltanto 

si avverte , che 6e alla promessa del fatto altrui si 
aggiunge la penale, allora il promissore resta ob- 
bligato per ragione della penale. L. stipulatio ista 
ff. de verbor. obligat.- 

47. Finalmente 1’ aqniliana stipulazione, e la 
legittima susseguente accettilazione toglie di mez- 
zo qualunque obbligazione , e produce novazione 
alla primiera obbligazione. L. 8 § 3 ff. de acce- 
ptilat. § 2 Jnst. quib. mod. toll. oblig. (1) 

Passeremo a trattare nella seguente Sezione V, 
Art. 1, -IL e III, del giuramento, della retta in- 

• ***• * . *. 
n ■ ~ 1 



(0 Caio Aquilio Gallo ingegnosissimo inventore di formule 
immaginò delta stipulazione come narra Cicerone de nat . 
deor, lib. i • io de ojjic, lib, i t il\ prò Cuscino c, aj. 
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kellìgenza di diverse parole , e della diversa defi- 
nizione dei pubblici instrumenti, ed in questa 
forma si crede, ebe i novelli Notari, ed Apprendi- 
sti non avranno che desiderare di più, affinchè 
l’esercizio della loro professione sia basato sopra 
i più retti principj legali. 



ARTICOLO I. 

V. 



\ 

Y 



Del giuramento da deferirsi dai Notari , 
j e dei suoi effetti. 

1 . Il giuramento è queiratto d’ invocazione, ed. 
assunzione del nome divino in conferma , ed in 
testimonianza della verità. Bald. in l. i> ff. de 
jurejur. (1) 



(i) Puff'endorf de jur. nat. et gene. ìib. 4 cap. lai de jur. 

§ 2 definisce il giuramento assertio religiosa , qua divinar 
misericordiae renunciamus, aul divinimi poenam in nos dè- 
poscimus. 

Cicerone eli *1 giuramento una definizione più breve, cioè 
religiosa affirmatio'. E Clemente Alessandrino lo definisce in 
questi termini, definita frutto curii dei assumptione. 

Sembra per altro superfluo il giuramento negli affari, che 
non possono occultarsi , come sono i contratti. E opportuno , 
a questo proposito il passo di Demostene de falsa legatione 
pag. 209. C. Ed. Genev. « ivi » Quis vos latuerit, cum diis 
r> puniendum rrlinquite. Quem vero ipsi deprehenderitis , de 
w eo nihil jam illis mandatotis. » 

Ma soprattutto è da tenersi a memoria ciò che Pitlagora 
comandava ai suoi scolari, cioè, che ut ad juramlurn raro , 
ac tarde nccedant , ubi vero semel jurassent ut prorsus sa- 
cramenti /idem servarent. 

Ed altresì ciò ché Isocrate rispose a Democrito Ed. Paris, 
pag . 7; Pecuniae causa per nullum deum jurabis etiam si li- [ 
guido id facere possis ; en aliis perjurius, aliis avarus esse 
videaris. L'Alteserra ad c. i 3 X. de judic. attesta, che nelle 
Spagne e nelle Gallie non si deferisce nei contralti il giuramento. 

, t 
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2. Il giuramento si divide in enunciativo , cott- 
fir /nativo, c litis decisivo. Bald. in d. I. 

3. 11 secondo si chiama solidativo o sia confir- 
mativo del contralto , o sia distratto, stuth . sa- 
crament. cod. si adv. vend., ed è questo il giura- 
mento che si suole deferire nei contratti. Oiuot. 
in § si (]uis postulati. Jnstit. tit. de act. n. 4. 

4. Presso gli Italiani si presta il giuramento 
nella seguente maniera. Se si tratta di persone pri- 
vate, si presta il giuramento col toccare le scrittu- 
re, tactis scripturis. Dai Cardinali , Vescovi, e 
Sacerdoti si presta toccato il petto, tacto pectore. 
Dagli Ebrei, tacto calamo , toccala la penna, i 
quali altresì possono essere obbligati a prestare il 
giuramento sopra il Tefolin Tiphilinis , o sopra 
la Sacra Bibbia a delazione del loro Rabbino ; e 
dai Cavalieri di San Stefano , e Gerosolimitani, 
toccata la croce, tacta cruce. Guazzini def. 14, 



Gli interpreti del Diritto Romano poi avvertono che il ^tira- 
mento è irrito c nullo, allorihc accede agli altari di sua natura 
illeciti e turpi , e clic repugnano al ben pubblico , o apportano 
frode al terzo, t. 5 § t coil. (le legib. L. 7 § 16 ff. de pa- 
rtii et l. 1 1 a § 4 Jf- d* legai. 

Finalmente declama saviamente contro I’ abaso della dela- 
zione «lei giuramento, il celebre Card, de Luca nel suo teatro 
della giustizia , e della verità. L. i 5 de judic. 

I Molari adunque a menu che la legge non imponga loro 
la delazione del giuramento , non debbono abusarne col de- 
ferirlo tanto frequentemente nei loro alti. 

Malgrado però quanto sopra, i novelli Notar! Toscani , e 
gli Apprendisti dovranno uver presente il disposto nell’Art. Ili 
del Sovrano Motuproprio del 37 Dicembre 1819 con cui si 
prescrive , che i Molari debbono deferire il giuramento alle 
jwrti , ed ai tre tesliruonj firmati nelle Scritte private , e 
ciò nel modo e forma ordinata con detto Motuproprio , cioè 
previa lettura dell’atto e sua ratifica, e la dichiarazigne giu- 
rata di aver di proprio carattere apposta contestualmente al- 
1’ atto la loro brina. 
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cap. 6 ». 2 Murquard. de Judaeis p. 2 cap. 6. 
Scacc. de Judic. lib. 2 cap. 8 ». 634. Mascartl. 
ile probat. coifclus. 944 ». 15. ConcioL rvsol. 
crimin. verb. tesles resol. 2 in fine. 

5. 11 giuramento prestato dal prodigo , dal pu- 
pillo , dal mentecatto , dal furioso è «imperativo. 
l'enzon. ad Statuì, urb. cap. 38 ». 12. 

6. Nei contratti innominati produce i’ effetto, che 

non vi sia più luogo alla penitenza. Ciarliti, 
controv. 240 ». 45. ( 

7. 11 giuramento deferendosi nei giorni festivi 
è illecito, ma per altro è valido. JPract. Papien. 

formai. Jurament. a part.oblig. gloss. 2. Manlic. 
de tacit. ctc. 

8. L’ obbligazione e promessa di chi giura, de- 
ve osservarsi dal successore , come fatto del suo 
autore. Suarez de relig. tom. 2 tract. de juram. 
lib. 1 cap. 5. 

9. Il giuramento non deve essere vincolo di 
iniquità , nè pub supplire il consenso. Ombros. 
toni. 12 decis. 19 num. 34, 50 e 54. 

10. Il giuramento non conferma il contratto 
nullo de jure civili. Ombros. tom. 11 dee. 15 
». 44. 

11. Il giuramento aggiunto generalmente in 
fine del contratto si estende a tutte le cose conte- 
nute nel medesimo , come se fosse stalo apposto 
in ciascuna parte di esso. Ombros. tom . 4 dee. 
34 ». 23. 

12. 11 giuramento per quanto non aumenti 
1’ obbligazione, nulladimeno la rende più effica- 
ce , ed opera , che liberamente , c di certa scien- 
za il contraente è acceduto all’atto. Ombros. toni. 
3 dee . 51 ». 5. 
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13. il giuramento supplisce al difetto <T insi- 
nuazione, per quanto alcuni prammatici opinino, 
clic rendasi necessario, che debba renunziflrsi al-*- 
l' insinuazione con special giuramento. Ombro s. 
toni. 4 dee. 7 n. 4, 5, 6. 

14. 11 giuramento delle donne, e dei minori 
non ba nessuna efficacia , se non c prestato colle 
solennità volute dalla legge. Ansald. in addii, 
ad dee. 7G n. 32. Ombros. toni. 8 dee. 33 n. 6. 

15. La donna non cerziorata non viene obbli- 
gata dal giuramento. JYatt. cons. 16G. Ombros. 
toni. 11 dee. 15 n. 75. 

ARTICOLO II. 

j jctffrvìr.-. t j **■ 

Della retta intelligenza di diverse parole che dai 

DD . si chiamano appellativae signijicationes . 

V ' / ' ■ • • 

1. Si appellanoy7g/t ancor quelli ebe sono nati 
da nozze illegittime, c sotto nome di figli non si 
contengono i nipoti , a meno che dalle congetture 
non si rilevi il contrario della volontà dei dispo- 
nenti. Per altro sotto nome di figli si contengono 
anco le figlie. L. 6 ff. de testam. tutel. 

2. La pratica però dimostra, che se ai tratti di 
ultima volontà i nipoti tanto del figlio , che di fi- 
glia si comprendono sotto nome di figli ; ma non 
vengorto, nè si comprendono i nipoti di fratello. 
Se poi si tratti di contratti di stretto gius, sotto no- 
me di figli , non si comprendono i nipoti $ sotto 
1 appellazione di liberonun si comprendono nom 
tanto i maschi , che le femmine. Barb. in l. libe- 
ros ff. de verb. signif. Montan. de tut. cap. 12. 
Rot. 212 n. 1 p. 2 divers. Rot. p. 2 divers . dee. 

125 n. 8. Cabali, cons. 181 n. 4 lib. 1. Rot. 

• • 
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dee- 345 p. 16 recent. Bot. dee. 7 n. 30 p. IO 
ree. Bot. p. 2 divers. 123 n. 34. 

3. Nei Gdecommissi sotto nome di figli, o fi- 
glie non vengono i loro nipoti , ed in materia di 
legato di alimenti. Gratian. discept.for. cap. 629. 
per tot. Magon. dee. Fior. 71 n. 10. Pontirol. 
in respons. prò Mambell. Surd. de alita. tit. 9. 
quaest. 36. 

4. Nei contratti sotto nome di figli vengono sol- 
tanto i maschi , poiché in qiiesto caso le parole 
s' interpretano strettamente, Magon. dee. Luce tu 

7 n. 32. Bot. p. 2 divers. dee. 125 ». 8, ma nelle 
ultime volontà vengono anco le femmine. Bot. 
Fior, in Massen. fideicomm. 9 Aug. 1717 cor. 

Puc inin- ... 

5. Sotto nome di figli non vengono ì nipoti na- 
ti , o concepiti dopo la morte del testatore , per 
quanto la disposizione riguardi l'evento lutalo , 
ma sotto nome di nipoti vengono ancora i proni- 
poti. Pontir. dict. respons. Montan. de tutor, 
cap. 12 n 13. Fusar. de substit. quaest. 320. 

Altogr. cons. 12 ». 18 lib. 2. 

6. Sotto nome di posteri, e discendenti, vengo- 
no le femmine , a meno che non vi sia lo statuto, 
che escluda le medesime. Bot. par. 11 ree. dee. 
283 et par. 12 dee. 244 ». 4. 

■ 7. Sotto nome di figli non vengono natu- 

rali , non tanto se si tratti di atti fra i vivi , die 
di ultima volontà. Alcuni DD. sono di parere, 

che i figli naturali vengano sotto nome di figli, _ 

ma che debbano preferirsi i legittimi , e naturali. 
Mie bai. de fratr. p. 3 cap. 22. Altogr. cons. 63 
». 10 lib. 2. v 

8. I maschi discendenti da femmina non sono 
differenti dai maschi discendenti da altri mssohi , 
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purché non sia contemplata l’agnazione. Rot.par. 
! 2 divers. dee. 15 n. 1 et par. 9 rece.nl. dee. 402 
«. 2t>. Cabal. cons. 118 lib. 2. 

9. Sotto nome di fratelli vengono anco le sorelle 
c soltanto i consanguinei, Michel . defratr. par. 
il cap. 1 & per tot., per altro sotto nome di fra- 
telli propriamente vengono i fratelli di primo gra- 
do. Barbos. toc. cit. Thusc. Lit.f. conclus. 451. 

10. Sotto nome di discendenti vengono non solo 
i discendenti dai ma’schi , quanto dalle femmine. 
Marzimed. dee. Seri. 2 per tot. 

1 1 . Sotto nome di Città , di Castello , di Cit- 
tadini , nelle cose favorevoli viene ancora il Terri- 
torio , ma non nelle cose odiose. Sabell. resolut. 
cap. 49 per tot. 

12. Sotto nome di Casamento vengono le Bot- 
teghe che esistono nella continenza del medesimo, 
e tutto ciò che esiste sotto l’edilizio, si veda il 
Surd.l. cit. Barbos. appetì. 39, e sotto detto no- 
me vengono le vetrate, l’orto, il giardino, e la stal- 
la. Surd. dee. 134. Gratina, discept. for. cap. 
396, n. 28. 

13. Sotto nome di pertinenze della casa viene 
tutto ciò che è destinato a perpetuo uso della me- 
desima , per quanto nou sia ailisso. Altogr. cons. 
99 n. 24 lib. 2- 

14. Sotto noine di pertinenze, e delle cose, ven- 
gono ancora i Bovi aratori , i Bestiami , e cose 
simili esistenti nel fondo per causa di cultura. 
Durati, dee. 315 n. 2. Barbos. appell.'ÌOi n. 2. 

15. Sotto nome di beni senza alcun contrassc- 
• gno universale , per proprio significato vengono 

gli stabili , i mobili, il denaro , i nomi di debi- 
tori , i diritti , e le azioni, l. bonor. 49 []. de 
verbor. sigili/. Pisan. Jideicomm. de Campiglio. 
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2 TJunii 1773 cor. D. Quindi. Pallcerin. et 
Florent. detraction. cor. D. Aud. Meol.,a. me- 
no clie il testatore non abbia parlato con distinta 
menzione di beni , c di diritti. Hot. Boni. ree. 
dee. 539 n. 4, 5. p. 19 t.p. et Bot. Florent. cor. 
Magon. dee. 146 n. 61. 

16. Sotto nome di mobili , secondo la proprietà 
delle parole si comprende tutto ciò che è atto a 
moversi da un luogo ad un altro, comprendendo 
ancora il denaro . Mant. de conjectur. ultinuir. 
volunt. lib. 9 tit. 3 n, 1. Merlin, de pignor. li^>. 2 
fjuaest. 49. Sabell. res. cap. 10 n. 29. L. si chorus 
\ ff. de legat. 3. Ombros. Thaes. toni. 2 , 
dee. 23 n. 1 . Florent . praelat. 1765 cor. D. Aud. 
Frane. Bossi. Ma per comune, e volgare sigili fi- 
caio, per mobili s intendono gli utensili , le sup- 
pellettili, e cose simili. Neapolit. l'ut. 28 Turni 
1669 cor. Venturin. n. 19. 

^ ARTICOLO III. 

Degli Jnstrumenti , e loro definizione. 

1 . L' instrumento per ciò che riguarda il Nota- 
riato si definisce, una solenne, e ordinala scrittu- 
ra l’atta per mano di autentica persona , conforme 
è il Notaro, acciò faccia pubblica fede e prova , 
onde il contratto è il contenuto , c l’ instrumento 
è il continente. 

2. Il pubblico instrumento richiede quattro so- 
lennità estrinseche. 1.° Il Notaro legittimo, che 
scriva l’ instrumento. 2-° Che il Notaro sia abile a 
farlo, e che non abbia impedimenti legali. 3.° 
Che sia rogato dalle parti. 4.° Che pubblichi 
r instrumento avanti le parti, e i testimoni, i 
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quali a detto effetto debbono chiamarsi , e devi- 
no tutti intendere, e saper ciò, che si fa , ed il 
Notaro non può, nè deve tacere particolarità alcu- 
na dell' instrumcnto , ma il tutto deve spiegare e 
dare ad intendere alle parti , e nel caso di dovere 
renunziare a qualche legge, benefizio, o privile- 
gio , deve spiegar loro la forza di dette leggi , be- 
nefizi > e P^vilegj > e dell* 1 importanza dei mede- 
simi, con dover far menzione negli instrumenti di 
averle cerziorale. 

3. Le solennità intrinseche degli instrumenti 
sono dieci. 1.® L’invocazione del nome di Dio. 

2.° L’anno. 3.° Il giorno. 4.° 11 mese, c 1’ indi- 
zione. 5.® 11 nome del proprio Sovrano, e del 
Pontefice sedente. 6.® Il luogo del contratto. 7.® I 
testimoni. 8.® Il nome del Notaio. ,9.® Il segno, o 
sigillo del Notaro , e IO.® La serie del fatto. i 

4. I testimoni inslrumentali regolarmente de- 

vono esser due , i quali devono esser presenti al 
contralto, sentire e intendere tutto ciò che si pulirti 
bl ica. L. ubi numerus Jf. de le. stili us- 
ti. L’ instrumento come sopra definito si chia- 
ma pubblico, e fa tède per 1’ una e 1’ altra parte , *. 

e deve starsi al pubblico instrumcnto fintantoché 

non si provi il contrario. L. cum precibus coti, 
de jtrobat. et l- raliones cum similibus cod. de 

] quanto ai testimoni instrumentali i No- 
tari Toscani debbono aver presenti le disposizioni 
delle leggi del 15 Novembre 1814, eli Febbrajty' 
1815, poiché in detta patria legge si dispone, che 
nei testamenti non possono esser testimoni le 
donne, i minori, gl’ imbecilli, i furiosi , i de- 
menti, i sottoposti, i forestieri , le persone incorse 
nella morte civile, gli ascendenti e discendenti del 
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Notaro, clic si roga dell'atto, i di lui collaterali ed 
affini fino al terzo grado inclusive , ed i di lui co- 
pisti ed apprendisti. L’erede , gli ascendenti e di- 
scendenti dell’ erede, i di lui collaterali, ed affi- 
ni fino al terzo grado inclusive , i sordi , i ciechi, 
* muti, e quelli che non parlano la stessa lingua, 
nella quale il Testatore ha disposto, ma i legata- 
ri possono esser testimoni soltanto nel Testamen- 
to Solenne , e coll’ altra Legge si esige , che i pa- 
renti , i congiunti del Noterò in linea dirette , 
come pure delle parti contraenti non possono es- 
ser testimoni , e in Linea collaterale fino al terzo 
grado civile inclusivamente , e quanto ai Testa- 
menti Solenni potranno esser testimoni i congiun- 
ti dell’ erede. * 

Dopo di avere sviluppati tutti i principj , che 
abbiamo creduti necessari di emettere, acciocché i 
Notari si facciano esperti nella loro professione^ 
*• scendiamo ad analizzare la pratica col dar princi- 
pio a quegli alti notariali i più semplici, ma non 
meno necessarj sapersi improntare, per esimersi da 
qualunque contraria opposizione. Dobbiamo però 
premettere, quanto ai Notari Toscani, che il No- 
tariato va riguardato sotto tre diverse epoche. La 
prima precedente all’anno 1569 in cui con Legge 
del Granduca Cosimo I furono eretti i pubblici 
Archivi notariali. La seconda da detta instituzione 
fino al 1 Maggio 1808. E la terza dal 15 Marzo 
1815 fino al presente, la quale deve pienamente 
.osservarsi. • 

Rispetto alla prima epoca ha luogo 1’ avverten- 
za , che in mancanza dei pubblici Archivi nota- 
riali, subitochè dalla Potestà pubblica erano am- 
messi i candidati alt’ esercizio del ministero no- 
tariale, vi erano ammessi pienamente, cioè autoriz- 
Form. Not. 2\ /. 12 
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zati a riconoscere gli atti semplici, ed a ricevere, e 
rogare gli atti pubblici cioè gli atti fra i vivi , e 
quelli di ultima volontà, che inserivano nei loro 
Libri d' Imbreviature , o Protocolli , dei quali si 
parlerà in seguito ; ma dato un nuovo sistema al 
Notariato dalla sovrana potestà del Granduca Co- 
simo I con detta Legge dcllauno 1 569 , ne av- 
venne clic i Nota ri , che non avevano ottenuti dai 
pubblici Archivi i Protocolli a forma della nuova 
Legge , restò loro proibita soltanto la facoltà di ri- 
cevere e rogare i pubblici contratti eie ultime vo- 
lontà potendo soltanto riconoscere le firme, estrar- 
re le partite dai Libri privati, e collazionare gli 
atti privati. Questo sistema è stato praticato fino 
al 1808, seconda epoca del Notariato , mediante 
la nuova relativa Legge organica , mediante la 
quale infra le altre disposizioni, furono dichiarati 
pienamente dimissionari tutti quei Notari , che 
tralasciarono di adempire a quanto dalla medesi- 
ma fu rigorosamente ordinato; ed infatti i Notari * 
dimissionari in delta epoca si reputarono dimissio- 
nari a tutti gli effetti. Nella terza epoca finalmen- 
te, eh’ è quella in piena osservanza , i Notari a 
forma della nuova Legge organica e segnatamen- 
te al Capit. 5, sono dichiarati pienamente dimis- 
sionari a tutti gli effetti , a meno, che non adem- 
piano a tutte quelle condizioni volute dalla mede- 
sima. Lo che secondo noi porta alla conseguenza , 
che ai Notari dimissionari non è rimasta ninna fa- 
coltà per esercitare il loro ministero per gli atti i 
più semplici da essi praticati nel corso della sud- 
detta prima epoca totalmente abolita colle nuove 
Leggi. Questa avvertenza abbiamo creduto neces- 
sario emettere per togliere qualunque dubbiezza , 
che potesse insorgere sull’ applicazione dell’ ulti- 
ma Legge sopra il Notariato. 
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SEZIONE m 

Formule di diversi semplici atti notariali. 

Num. I. 

Formula di recognizione di mano. 

k Avanti di me sottoscritto NN. Notare a . . . 
« residente di studio a ... si è costituito il Sig. 
« . . . del Sig. domiciliato a . . . ed in mia pro- 
li senza ha riconosciuto, ratificato, e firmato 1’ at- 
« to predetto questo dì . in ... In fede. 

« NN. . . . Notaro a . . . 



Supplemento. 

* 

1. L’ ipoteca convenzionale può costituirsi per 
mezzo di Scritta privata firmata dal costituente alla 
presenza di tre testimoni, e che la loro firma sia 
debitamente riconosciuta dal Notaro. 

2. L’atto privato di radiazione delle inscrizioni 
ipotecarie deve esser firmato dalle parti interessa- 
te , colla recognizione notariale. Noli/, della R. 
Consulta del dì 15 Aprile 1819 art. le IT. 

3. Dovrà altresì l’ indicata Scritta privata esser 
munita della recognizione notariale che contenga 
la previa' lettura fatta dal Notaro al costituente, cd 
ai testimoni della Scritta medesima, la ratifica 
del contenuto, quanto al constitucnte, e Ja dichia- 
razione titillo di es^o* che dei testimoni di aver di 
proprio carattere apposta contestualmente all* atto 
la loro firma-, e di tutte le suddette cose dovrà il 
Notaro deporre nel suo atto di recognizione. 
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Notif.' della R. Consulta del dì 27 Dicembre 
1819 art . III. 

4. Le formalità prescritte per la costituzione 
delle ipoteche convenzionali mediante Scritta pri- 
vata dovranno osservarsi anche quanto alle Scritte 
private colle quali voglia acconsentirsi alla radia- 
zione delle già prese inscrizioni. D. Notif. art. IV. 

Num. II. 

* - * - * * \ 

Formula di estrazione di partite. > 

\ * * , * . 

« Estratte le suddette partite di parola in paro- 
« la dal Libro intitolato ; . . a c. . . . spettante 
« al Sig. . . . stato presentato a me sottoscritto 
« NN. Notaro residente di studio a ... da detto 
« Sig. . . . debitamente contrabbollate e registra- 
« te, o gabellate dette partite sotto dì . . .ih. . . 

« e collazionate , confrontano, salvo ec. questo 
« di . . . in . . . 

« NN. Notaro a . . . 

Num. III. 

Formula di collazionatura di alto privato. 

« Coliazionata la presente copia col suo origi- 
« naie debitamente bollato , e registrato o gabel- 
li lato in . • . sotto dì . . . stato a me NN. . . . 

« Notaro resid. a . . . presentato dal Sig . , .? 
« a cui nell' atto ho restituito, e confronta salvo 
k cc. questo dì . . . in . . . 

« NN. Notaro a . . . 
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Formula di atto di* sopravvivenza, o sia attestato 
di vita, che può anche appellarsi atto di notorietà. 



# . Al nome di Dio Amen . . . 

« Avanti di me NN. . . . Notaro a . . . resi- 
« dente di studio a ... ed alla presenza degli in- 
« frascritti testimoni aventi i requisiti voi liti dal- 
« la Legge sono comparsi o si sono costituiti il Sig. 
« NN. ... ed il Sig. NN. ... ed il Sig. NN. 
« i quali per il presente pubblico Instrumento fan- 
« no fede indubitata a chiunque sarà presentato il 
« presente atto, che il Sig. Antonio . . . domici- 
« liato a ... è vivente , gode perfetta salute , e 
« corre 1' età di anni quaranta in circa , ed avere 
« piena cognizione del medesimo, essendo da molti 
« anni a questa parte suoi familiari , ed amici. 

4 « Contemporaneamente è comparso il prefato 
« Sig. Antonio . . . avanti di me Notaro infra- 
« scritto, ed in presenza dei suddetti fidefacienti, 
« e dei testimoni sottoscritti , il quale ha dimo- 
« strato di godere perfetta salute , richiedendomi 
« il presente atto per valersene, e servirsene, co- 
« me crederà più conveniente. 

« Fatto il presente pubblico Instrumento in que- 
« sta città di Firenze l'anno , mese , e giorno , 
« che sopra nel . . . qui sempre presenti il 
« Sig. . . . do| Sig. ... ed il Sig. . . . del 
« Sig.. . . testimoni ^richiesti. E detto Sig. NN. 
« dd. fidefacienti , detti testimoni con me Notaro 
« hanno sottoscritto dopo lettura fatta del presente. 

' « Rogans eie. (1) 



(i) Abbiamo fatto osservare nell’ Introduzione , che per 
molti e molti secoli i Notari Italiani hanno chiusi i loro atti 
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Num. V. 

Formula di deposlo di morte a perpetua memoria, 

« Al nome di Dio Amen. 

« # Avanti di me NN. . . . Notare» residente a . . . 

« cd in presenza degli infrascritti testimoni aventii 
« requisiti voluti dalla Legge si sono costituiti il 
« Sig. NN. ... ed il Sig. NN. . . . i quali in 
« vigore del presente pubblico Instrumento hanno 
« deposto, e depongono per la verità, ed a perpe- 
« tua memoria , e di chiunque potrà di ragione 
« spettare ed appartenere, qualmente fino del 
« dì . . . passò da questa all'altra vita il Sig. 

« NN. . . . di questa città di Firenze senza figli, 
a e discendenti maschi legittimi, c naturali, aven- 
« do sempre condotta una vita celibe, non avendo 
a mai proceduto ad alcuna disposizione di ultima 
« volontà, la di cui eredità si devolvè ab intestato al 




eolia parola abbreviata rogati* eie. nel caso di un solo com- 
parente , o rogante s eie. nel caso di più contraenti , e non 
senza ragione, poiché i Notari essendo Ministri pubblici de- 
vono esser pregati dalle parti ad esercitare il loro ministero, 
t Or dunque con qual più breve, e significante espressione 

può spiegarsi di essere stalo pregalo il Pìolaro a rendere in 
pubblica torma un’atto, o un "Contratto , o un testamento, 
se non ohe colla parola rogati s, o rogatile* etc.? Noi pertan- 
to siamo d’ avviso , che sia più Conveniènte di restituire alla 
chiusura degli atti notariali la significante adattissima an- 
tica voce rogane etc. o rogante s etc. con abbandonare per 
sempre il fatto , e passalo , o altra espressione , che o nul- 
la conclude nella nostra lingua , o se conclude qualche cosa, 
' non arriverà mai a spiegare quanto la parola rogans tic. o 
rogante s etc. 
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* Sig. . • • che fino al presente 1’ ha goduta , e 
« la gode pacificamente. 

« E quanto sopra hanno deposto, per aver pie- 
« namente conosciuto detto defunto Sig. NN. . . . 
« avendolo in vita veduto, e trattato continuamen- 
« te, attesa la familiarità, ed amicizia, che passava 
« fra di loro, e detto fu Sig. NN. 

« Fatto il presente pubblico Instrumento in Fi- 
« tenze l' anno , mese , e giorno che sopra , nello 
« studio di me Notaro sottoscritto posto . . . quivi 
« presenti ... E detti fidefacienti , detti testi- 
« moni con me Notaro hanno sottoscritto dopo 
a lettura fatta del presente. Koganles etc. 

Osservazioni. 

Diritto Romano , e Gius Toscano ■ ' 

1. Nel silenzio dei Formularj notariali i più 
antichi, specialmente Toscani, e nel silenzio an- 
cora della nuova Legge organica sopra il Notaria- 
to , quanto alla recognizione di mano , pare , che 
debba starsi all’ inveterata consuetudine , special- 
mente in Toscana di continuare ad eseguirla col 
ministero notariale , anche senza la formalità dei 
due testimoni , attesoché la consuetudine ha for- 
za di legge, tantopiù allorché, conforme succe- 
de rispetto alla recognizione predetta , è in osser- 
vanza , è uniforme ,. pacifica , e non interrotta. 
Florent. nullit. obligat. etexecut. 10 Aprii. 1743 
cor. Raperini. 

2. L’ istesso ha luogo quanto all’estrazione del- 
le partite, e collazione degli atti, avvertendo però, 
che T estrazione delle partite senza 1' intervento , 
o la citazione di quelli clic vi hanno interesse nou 



fa ninna prova. Urceol. dee • Fior. 41 n. 1. Bict 
dee. 257 n. 1 i et dee. 28 n. 17. 

3. Relativamente poi ai certificati di vita, e di 
morte , consimili agli atti di notorietà per le me- 
desime sopraindicate ragioni, possono riceversi 
dai Notari ; come pure , tutti gli altri atti , che 
non si oppongono alle Leggi , e che non ledono i 
buoni costumi. 

4. Finalmente si è tralasciato di apporre nelle 
indicate formule la delazione del giuramento, poi- 
ché quanto alla recognizionc di mano , allorché 
il Notaro si trova presente alla sottoscrizione del- 
l’atto si rende del tutto inutile il giuramento , ed 
allorquando chi ha firmato 1' atto non in presenza 
del Notaro , ma che in persona gli ratifica di 
aver fatta la propria firma all’ atto , si rende pa- 
rimente inutile il giuramento ; e tanto più , che 
le recognizioni di mano in sostanza servono a 
identificar soltanto la firma di chi ha sottoscritto 
1’ atto. 

5. In ultimo luogo abbiamo tralasciata la dela- 
zione del giuramento anche negli atti di notorietà 
per le ragioni da noi indicate nell’ Articolo del 
giuramento ; lo stesso ci protestiamo di fare nelle 
formule di tutti gli altri atti , per i quali la Legge 
non imporrà al Notaro l'obbligo di deferire il giu- , 
ra mento, conforme sopra si è espressamente notato. 

Num. VI. 

Formula di atto d’ adozione. 

« Al nome di Dio Amen . 

« Avanti di me sottoscritto NN. . . • Notaro 
« a . • • residente a . . . cd alla presenza degli 

. • — - i 

) 
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V infrascritti testimoni , aventi i requisiti votati 
« dalla Legge si sono costituiti il sig. Pietro . . , 

« ed i Sigg. NN. ed NN. . . . padre , e 
« Propnelarj domiciliati ... il quale Sig. rie- 
« tro . . ha dichiarato di trovarsi mancante di 
« prole, e desiderando di supplirvi con proce- 
« dcre all' adozione del prefato Sig. NN. figlio di 
« detto Sig. NN. alla qual cosa i predetti Signori 
« padre , e figlio pienamente aderendo. Pi qui 
« è che 

« In vigore del presente pubblico Instrumento 
« apparisca , e sia nolo , qualmente il prenomina- 
« to Sig. . . . adotta per suo figlio l' antedetto 
« Sig. NN. ... e questi all'incontro promette 
« di riconoscere in avvenire per suo padre adotti- 
li vo il riferito Sig. Pietro . . . con adempire non 
« tanto T uno, che V altro a tutti quegli atti , che 
« di ragione si convengono 1' uno verso 1 altro , e 
« viceversa ; il tutto però senza la minima altera- 
li zione dei diritti derivanti dalla patria potestà , 

« che si competono al medesimo Sig. Pietro , i 
« quali diritti egli si riserva a lutti gli effetti di 
« ragione, avendomi in fine dette parti pregato di 
« ridurre in pubblica forma , conforme ho fatto , 

« il presente atto di adozione. 

« Fatto il presente pubblico Instrumento ec. 

JJ indicata preservativa dei diritti di patria po- 
testà non occorrerà , allorquando si tratterà 
di adozione , che sia fatta da un ascondente * 

dell’ adottato. 
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Num. VII. 

Altra formula di alto di adozione , allorché sì 
fa avanti il Magistrato , o avanti il Giudice. 

I 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti l' 111. . . . f si descriva il nome del 
Giudice , o del Magistrato competente , avanti 
del quale si deve procedere all’ adozione J si è 
« presentato il Sig. NN. K . . il quale ha espo- 
« sto che trovandosi avanzato in età senza figli, e 
« senza speranza di averne ; perciò per supplire 
« col benefizio delia Legge, a ciò , che dalla na- 
ti tura non gli è stato permesso, desidera di adot- 
« tare il Sig. NN. in età di anni . . . figlio del 
« Sig. NN. acni aderendo ambidue detti Sigg.NN. 

« padre e figlio. Di qui è che 

o II prefato Sig. NN. (V adottante J adotta , e 
« riceve in suo figlio il riferito Sig. NN. ... e 
« come tale vuole , che gli succeda , non tanto in 
« forza di testamento , che ab intestato , e goda 
« di tutti quei benefizj e privilegj , che a forma 
« delle Leggi possono godere i figli adottivi , e i 

« promette altresì per 1’ avvenire di tenerlo, e re- 
« putarlo, come suo figlio proprio sotto l’obbligo 
« della sua propria persona , beni , ed eredi pre- 
ti senti e futuri nel modo migliore , che di ragio- 
« ne, presenti detti Sigg. NN. padre, e figlio, . 

« ed accettanti nel modo c forma sopra espressa , 

« e non altrimenti. ... 

« Sopra le quali cose tutte per essere utili , e 
« vantaggiose al ridetto Sig. NN. adottato , e per 
« essere state fatte legittimamente, il prefato 111. 
a Sig. Giudice ... ha interposto la sua autorità 
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« c decréto , comandandone la piena , ed Inviola- 
ti bile osservanza. 

« Ed io sottoscritto *NN. . . . Notaro a . . «• ;. 
« residente di studio a . . . essendo stato prega- 
« to dalle parti predette a ridurre in pubblica for- 
« ma l’ atto predetto , 1’ ho fatto mediante il prc- 
« sente pubblico Instrumento. 

« Fatto in . . . 

Osservazioni. 

Diritto Romano . 

1 . 1/ adozione è un' atto legittimo mediante il 

quale chi non è sotto la nostra patria potestà , noi 
lo riceviamo a similitudine dei propri figli, e ni- 
poti di figlio. Vinn. partii, in Jur. Civ. lib. 1 
cap ■ 5. (1) • 

2. L'adozione si divide in adozione specialmen- 
te detta , e in arrogazione. Quelli , che sono sotto 
1’ altrui potestà possono adottarsi. § 1 Instit. de 
adoption. Lib. 2 ff. de adoption. 

3. Tre sono le persone che sono necessarie nel- 
1’ adozione , cioè : quegli , che da in adozione , 



(i) Dall' interpretazione delle LL. delle XII Tavole ebbero 
origine gli atti legittimi, cioè quelle formule, senza le quali 
qualunque affare eivile era irrito. Per quanto poi gli alt» le- 
fjittimi in senso amplificato si reputassero tutte le azioni, ebe 
si sperimentavano presso i magistrali; nulladimeno in senso 
ristretto si consideravano in parte per le formule delle azioni 
ed in parte per gli atti legittimi, cioè per la Mancipaziotte ; 
Manumissione; Emancipazione; Cessione in jure; Adizione di 
eredità e Repudia; Azione del Servo; Dazione del Tutore ; e 
per r Accettilazione. Gravin. de orig. Jur. Civ. L. a <j 80. 
JTeinec, ant. Rum. Tom. i in proem. et lib. i tit. n 
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]’ adottante , e l’adottato , purché quegli che da il* 
adozione abbia la patria potestà sopra quello, ebe 
si vuol dare in adozione. § 2 Instit. hoc tit. 

4. È necessario il consenso, o espresso, o taci- 
to di quello , che si da in adozione , e perciò an- 
che T infante può farsi adottare. L. 5 ff. de odo- 
ption. et L. 42 cod. eod. (1) 

5. L' adottante non può esser quello , che per- 
petuamente non è atto alla generazione -, è neces- 
sario poi che sia maggiore di anni diciotto dcll'a- 
dottalo. Non può ripetere per la seconda volta l'a- 
dozione a meno del padre , che può adottare il fi- 
glio , dopo che lo ha liberato dalla patria potestà. 
§ 4 et 1) Instit. eod. L. 23 ff. de fiber. et post. 
Z. 40 § 1 ff. de adoption. et § 4 Instit. eod. L. 

12 et Ìj ff. eod. . ,, , 

6. Quanto alla forma e necessario , che 1 ado- 
zione si faccia avanti il Magistrato, o Giudice com- 
petente f in Toscana si veda in fine di queste os- 

, sensazioni J presenti quelli , che desiderano 1 a- 
dozione , c che sia proceduto all atto conve- 
niente. L. ult. cod. de adopt . L. 4 ff. de offìc . 



posto alla patria potestà dell adottante , se questi 
non è estraneo, cioè fuori della linea dei paren- 
ti. L’ adottato finalmente acquista i diritti della 



(i) L’infanzia è la prima età , e dura fino agli anni sette, 
e P infante maschio , quando ha compita P età di anni dieci 
e mezzo , dicesi prossimo alla pubertà , e la femmina, quando 
ha compita l’età di anni nove. La pubertà poi è 1 età di-anni 
quattordici nel maschio, e nella femmina di anni dodici, f ignol. 
teor. c prat.. not. T. i pag. 90 . _ . . . . 



proconsul. 

7. F. rannnrto 



a ali effetti l’ adottato resta sotto- 
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(Successione ab intestato. L. ’ìff. et § 1 Instit. li*, 
de adopt. 

8. Le donne essendo incapaci della patria pote- 
stà non possono adottare. Per altro possono esser» 
autorizzate a quest’ atto con Rescritto del Princi- 
pe , ma non per gli effetti di acquistare la patria 
potestà. Montelat. Inst. Jur. Civ. Lib . 1 TU. XI 
de adopt. 

Gius Toscano. 

9 . Nel silenzio delle Leggi Toscane quanto al- 
r atto di adozione, pare Che debba aver luogo nel 
caso di adozione il diritto Romano , giacché cosi 
comanda la Legge del 15 Novembre 1814 art. 6. 

10. Di più 1 inveterata consuetudine in Tosca- 
na , che resulta da tutti i Formular] fin qui pub- 
blicati nel Granducato , dimostrandoci , che i No- 
tari come Giudici ordinarj hanno sempre ricevuti 
gli atti di adozione. Perciò pare , che debba te- 
nersi ferma la detta consuetudine , e la pratica 

- costante a favore dci Notari di ricevere gli atti di 
adozione. 

Num. Vili. 

Formulq. di atto di arrogatone. 

« ' Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti l’ 111. Sìg. f il nome del Giudice , o 
Magistrato J , ed in presenza di me sottoscritto 
« NN. Notaro a . . . residente di studio a . . . 
« e degli infrascritti testimoni aventi i requisiti 
« voluti dalla Legge si è costituito il Sig. Anto- 
# nio . . . del fu Sig. . . . domiciliato a . . » 
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« il quale ha esposto, che attesa la sua grave età,’ 
« senza figli, e senza speranza di averne, ha umi- 
« Hate preci al R. Trono di S. A. Imp. . , . per 
« 1’ effetto di essere autorizzato a surrogare per suo 
« figlio il Sig. Vincenzio del fu Sig. . . . pro- 
« prietario domiciliato in Via dei Bardi, le quali 
« preci fino del dì • . . sono state risolute con 
« benigno favorevole Rescritto. In conseguenza il 
« medesimo Sig. Antonio . . . previa ì’ accctta- 
« zione di detto Sovrano Rescritto , la di cui co- 
« pia autentica ha rilasciata annessa al presente 
« atto , dopo essere stata da me letta alle parti 
« predette e testimoni infrascritti f i Notavi To- 
scani osservino le avvenenze generali del pre- 
sente Formulario quanto ali obbligo , che corre 
loro relativamente ai documenti, che si rilascia- 
no annessi agli Instrumenti J. Per il presente 
« pubblico Instrumento arroga il predetto Sig. 
« Vincenzio . . . qui ancor esso presente, ed ac- 
« cenante, e lo riceve in suo figlio arrogato , e 
« sotto la sua patria potestà , e vuole , che egli 
« succeda ad esso Sig. arrogante , non tanto in 
« vigore di testamento, che ab intestato, egual- 
« mente che fosse suo figlio legittimo, e naturale, 
« e nato di vero , e legittimo matrimonio , pro- 
« mettendo d’ inviolabilmente osservar quanto so- 
« pra sotto r obbligo della sua propria persona , 
« beni ed eredi presenti e futuri nel modo miglio- 
« re che di ragione. 

« 11 quale 111. Sig. ('il Giudice. o MagistratoJ 
« vedute dette preci , e benigno Rescritto ed esa- 
« minato, ciò che dovevasi esaminare, e sentito, 
« che detto Sig. Vincenzio . . . acconsente a detta 
« arrogazione '5 perciò in esecuzione di detto be- 
« nigno Rescritto concede detto Sig. Vincenzio .. . 
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« in figlio arrogato di detto Sig, Antonio . . 1 
a nelle forme volute dalle Leggi, ed interpone 
« ogni, e qualunque sua autorità, e decreto. 

« Ed i prefati Sig. Antonio ... e Vincen- 
« zio . . . hanno pregato me Notaro sottoscritto 
« a ridurre in pubblica forma quanto sopra con- 
« forme bo fatto mediante il presente pubblico 
« Instrumento. 

« Fatto in ... T anno , mese , e giorno che 
« sopra ... 

Osservazioni. 

Dirillo Romano. 

1 . L’arrogazione è un’atto della legge, mediante 
il quale chi è sui juris , o padre di famiglia passa 
sotto la patria potestà di un’altro. L. 'ìff. et § 1 
Jnstit. de adoption. (1) 

2. All’ effetto di procedere legalmente all’arro- 
gazionc sono necessarie due persone , 1’ arrogante, 
e 1’ arrogando. Questi se sarà pupillo , o adole- 
scente dovrà essere assistito dal suo tutore , o cu- 
ratore. L. quod ff. de adopt. 



(i) L’arrogazione deriva a rogatione, dalla preghiera che si 
faceva nei tempi di Roma repubblica al popolo calatis co- 
rniliis, convocati i comizi, con l’autorità dei Pontefici, con- 
forme se si fosse dovuto trattare di una causa pubblica del po- 
polo Romano. Gravin. ad XII tabul. n. 85 p. 45i. Estinti i 
comizj * Principi solevano con rescritto concedere 1’ arroga- 
zione, riunendosi in loro anche il carattere di Pontefici massimi. 
Infatti ai tempi di Antonino Pio le arrogazioni face vasi avanti 
il Principe, l. 38 ff. de adopt., ma con molte formalità , e so- 
lennità che poi furono tolte da Giustiniano nella l. tilt. cod. de 
adopt. yid. Heincc. ant, Rom. lib. i cit. un. 17 . 
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3. È proibito l’arrogazione non solo per quell* 
medesime cause , per le quali è vietata 1' adozio- 
ne , quanto ancora per altre cause , che sono pro- 
prie dell' arrogazione , cioè per ragione dell’ età , 
e per ragione di precedente delitto. Quanto all' e- 
tà, se sarà 1’ arrogante minore di anni sessanta , 
a meno, clic l’arrogando non sia persona, con- 
giunta all' arrogante. Se sarà affetto da malat- 
tia , per cui non sia atto a generare ; rispetto ai 
figli, se 1’ arrogante avrà figli, 0 un figlio sola- 
mente , a meno , che non sia furioso , o non atto 
a generare, e di una vita cattiva. E rapporto al 
delitto, se il padre vuole arrogare un Gglio che ab- 
bia ricevuto fuori del matrimonio. L. 15 in prin. 
ff. de adopt. L. 7 ord. de nat. lib. 

4. E proibito altresì ai tutori , e curatori di ar- 
rogare quelli , dei quali hanno sostenuta la loro 
tutela, e cura , qualora siano minori di anni ven- 
ticinque , a meno dei figliastri , la di cui tutela , 
e cura sia stata sostenuta dai loro patrigni. D. I. 
nec eiin prin. ff. eod. 

5. Altre quattro cause debbono riguardarsi af- 
finchè possa avere effetto 1' arrogazione , cioè : la 
parentela , i costumi , le facoltà , la cauzioue. La 
parentela, poiché non pub aver luogo 1’ arrogazio- 
ne , se non nel caso , che per necessità di natura , 

0 in conseguenza di una pietosa , ed onesto ragio- 
ne, dall’ arrogante si porti affetto all’ arrogando ; 

1 costumi , cioè , che 1’ arrogatore conduca una vi- . j 
ta sobria , e pudica; le facoltà , cioè clic 1’ arroga- 
tore non adotti uno più ricco di se stesso ; la cau- - 
zione , cioè , 1’ arrogatore dia mallevadore per 

il caso, che se l’arrogato morirà dentro l’età 
pubere , debba 1’ arrogatore restituire tutti i 
beni dell’ arrogalo a chi di ragione. L . non 

I 
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alì ter 18, et 2 seqq.ff. § cum auterri Instìt. 
de adopt. ' ■ ■ 

6. Quanto alle formalità dell’ arrogazione si ren- 
dono necessarie tre cose : 1 .“ il Rescritto del Prin- 
cipe. 2.° 11 consenso di quelli fra i quali si tratta 
dell’ arrogazione. 3.° La cognizione di càusa pres- 
so il Magistrato competente. L.lff. eod. Instìt. eod. 
L. neque absens , et l. seq. § 1 ff. eod. et d. L. 
1, 5 § adrogatiortib.ff. eod. etL. 2 et 3 cod.etc. 

7. Gli elfetti dell’ arrogazione sono i seguenti, 
cioè, che l’arrogato acquista i diritti di figlio per 
succedere all’ arrogatore , e per 1’ effetto di acqui- 
stare la stia agnazione, e dignità, passando sempre 
nella di lui potestà. Che morto l’arrogato impu- 
berc, l’arrogatorc restituisca tutti i beni a quelli 
a cui pervennero fuori dell’ arrogazione-, che mo- 
rendo l'arrogatore non diseredi 1 arrogato, nè sen- 
za giusta causa lo emancipi y se non nel caso, che 
gli lasci la quarta parte dei suoi beni , detta la 
Quarta Piana. , oltre i beni passati nell' arrogato- 
re conseguenza dell’ arrogazione. Instìt. de tot. 
inprinv. § alio. Instìt. quib. mod. testata, inj. 
L. 1 5 et. 40 cod. de adopt. L. qui ex liber. § ult. 
secundum lab. L. Papinianus § si impub. ff. de 
inoff. testata, add. d. § cum auleta et seq. Instìt. 
et L. 2 18 et seqq.ff. de adopt. 

Gius Toscano. 

Anche rapporto all’ arrogazione per i Molari To- 
scani ha luogo quanto si è detto ii> ; *f. ielle os- 
servazioni sopra le adozioni. 

«/ * 

» 

Form. Noi. T. I. 

f 





\ 




• • 
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Google 



— 194 — 



v Num. IX. 



■ \. 



Formula d’ atto di emancipazione, 
generale. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti il Sig. C il nome del Giudice , ma in 
Toscana è nella facoltà del Notaro di ricevere 
gli alti di emancipazione senza l’intervento del 
Giudice J ed in presenza di me Notaro , e testi- 
« moni infrascritti aventi i requisiti voluti dalla 
« Legge si è costituito il Sig, NN. figlio del 
« Sig. NN. il quale ha esposto , che essendo già 
« di anni . . . e abile a fare i suoi affari , con- 
« trattare, comparire in giudizio, e fare altre co- 
« se senza il consenso , ed autorità di detto suo 
« padre, ha richiesto umilmente al medesimo di 
« esser liberalo dalla patria potestà , ed emanci- 
« pato , sulla qual richiesta volendo detto suo pa- 
« dre acconsentire reputandola giusta, e di conve- 
* nienza di detto suo figlio ; perciò * 

« In vigore del presente pubblico Instrumento, 
« il precitato Sig.. NN.. padre ha emancipalo , ed 
« emancipa il p re fato Sig. NN. di lui figlio; c lo 
« libera dalla, patria potestà a tutti gli effetti di 
« ragione, e segnatamente aH’effetto, che in avve- 
« nire senza la di lui autorità, ma da per se solo 
« possa negoziare, contrattare, comparire in giu- 
« dizio, e far tutto ciò, clic può fare un uomo li- 
« bero, e fuori della patria potestà, et sui juris. 

« Sopra le quali cose tutte, il prenominato Sig. 
« NN. Giudice veduto quanto fu da vedersi, e ri- 
ti conosciuta la convenienza di detta emancipazio- 
« ne interpone la sua autorità , e decreto. Della 



f 
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« qual’ emancipazione io Notaro soltoscrillo sono 
« stato pregalo di formarne il presente atto. 

« Fatto ec. 

Osservazioni. 

' 

1. 1/ emancipazione è un’ atto della Legge me- 
diante il finale si scioglie la patria potestà. § G 
Instil. quib. mod. juspatr. potest. solvit. L. 5 
princ.cod. de dolo malo. (1) 

2. Soltanto i padri hanno la facoltà di emanci- 
pare, perchè in loro soltanto risiede la patria po- 
testà. D. § Invtit. et d. L. I. cit. 

3. Possono essere emancipati anco gli infanti , 
ma se sono in età da spiegare la propria volontà , 
perchè si richiede il loro consenso, altrimenti si 
rende necessario il Rescritto del Principe. L. 5 
cod. de emancipar., li ber. Noceti . 89 cap. 1 1 . 

4. I minori rimasti senza padre, che trovansi 
sotto l’altrui tutela e cura , possono con Rescritto 
del Principe liberarsi in parte dalla tutela, e cu- 
ra , a cui sono soggetti , qualora abbiano com- 
piti gli anni 20 se sono maschi, o di agni 18 



(i) In origine l’cmancipttzione era im Roma repubblica ima 
trina vendita imjnagiiiiirht , colla quale si dimettevano i figli 
dalla patria potestà. K siccome la vendila delle cose si faceva 
in favore per emancipazione, cioè adhibito nere, et libra , 
o sia la bilancia di bronzo ; cosi seguiva dell’ emancipazio- 
ne. Questo ora fantino modo di emancipare. Dipoi solini’ Im- 
peratore Anastasio fu introdotta la maniera di emancipazione 
con Rescritto del Principe, L. 5 cod. de emunc. liber e fi- 
nalmente sotto P I rii pera tor Giustiniano fu ammesso ai padri 
(li famiglia di emancipare i loro figli avanti il Magistrato 
competente col consenso del figlio, dichiarando di scioglierlo 
dalla patria potestà. L. tilt. cod. de emunc. liber. F. Heintcc. 
ent. lib. a Ut. 13 . : .... ^ 
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se sono femmine, purché giustifichino la loro pro-J 
bità e capacità di amministrare le proprie sostan- 
ze. L. 1 l. 2 cod. de lùs, qui veniam aet. impet. 

5. Il minore emancipato può far tutti quegli 
atti , clic sono di semplice amministrazione, sen- 
za che possa essere restituito in intiero in tutti 
quei casi , nei quali neppure il maggiore lo po- 
trebbe essere. L. 1, 2, 3 cod. de ìds , qui ven . 
aetnt. impetr. 

6. 11 minore emancipato con Rescritto del Prin- 
cipe non può vendere , nè alienare in altra ma- 
niera i suoi beni immobili , nè fare alcun' atto 
senza osservare le forme prescritte al minore non 
emancipato, a meno di quelli di pura amministra- 
zione. L. 3 cod. de his qui vernarti aetat. impet . 

Num. X. 

Formula d’ atto di emancipazione ad un 
solo atto. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Ayanti di me sottoscritto NN. Notaro ... ed 
'« in presenza degl' infrascritti testimoni aventi i 
« requisiti voluti dalla Legge si è costituito il Sig. 
« Raimondo . . . insieme con il Sig. Pietro . . . 
« suo figlio, il primo dei quali ha esposto che in 
« ordine al decreto proferito dal Magistrato . . . 
« del dì . . . in esecuzione del Sovrano Rcscrit- 
« to del . . . emanato' alle preci di esso Sig. Rai- 
« mondo ... gli sia stata data la facoltà di e- 
« mancipare il detto Sig. Pietro . . . suo figlio 
« all’ unico effetto di f si esprima la causa ) ; ed 
« essendo ora in grado di valersi dell’ indicata fa- 
ti colta ; Di qui è che 



V, 
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k Per il presente pubblico Instrumento appa- 
ia risca e sia noto, qualmente il precitato Sig. Pi e- 
« tro . • • • colla debita reverenza ba fatto , e fa 
« istanza al predetto suo Sig. padre, affinchè si de- 
« gni di liberarlo e scioglierlo dai vincoli della 
« sua patria potestà per 1 oggetto di poter legitti- 
« inamente e validamente f si esprìma l’oggetto, 
per il quale citata concessa la facoltà di fare 
V emancipazione J , alla qual richiesta aderendo 
« il detto Sig. Raimondo . • . ha liberato e libe- 
« ra, ha emancipato ed emancipa il detto Sig. An- 
« ionio . . . suo figlio presente ed accettante, ed 
« il medesimo proscioglie dai vincoli della sua 
« patria potestà solamente però , ed unicamente 
« all’ effetto, che il medesimo possa validamente, 
« e legittimamente f si dica l’oggetto ec.J inten- 
« dendo e volendo , che per tutti gli effetti di ra- 
a gione il medesimo Sig. Pietro suo figlio resti 
« soggetto a questi vincoli della sua patria potestà 
« ai quali è stato fino ad ora , e che si trova pre- 
« sentemente sottoposto, e non altrimenti. 



« Fatto ec. 



N 



Gius Toscano. 



1. Se il figlio di famiglia c maggiore di età , e 
presente può procedersi alla di lui emancipazione 
espressa per mezzo di atto ricevuto da pubblico 
Notaro, avanti il quale deve comparire, non tanto 
il figlio che richiede l’emancipazione, quanto il 
padre, o altro ascendente, che vi aderisce. L. del 
15 Noy. 1814 dell emancipazione art. 81. 

2. Se il figlio di fahniglia maggiore è assente, 
1’ emancipazione non può farsi, che avanti il Giu- 
dice , con 1’ assistenza di un Curatore all’asseute , 
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c coll' Intervento fi i persoua rivestita di sua spe- 
ciale procura. D. L. uri. 32. 

3. Se il tìglio di famiglia è minore., e presente, 
l’emancipazione non può farsi del pari, che avan- 
ti il Giudice, il quale deve conoscere e dichia- 
rare la giustizia delle cause di essa, e deve prov- . 
vedere alla tutela del figlio emancipato. D. L . 
art. 33. 

4. Se il figlio di famiglia è minore e assente,si 

rende altresì necessaria l’assistenza di un Curato- 
re, o l’ intervento di persona rivestita di sua pro- 
cura. D. L. art. 34. ' 

5. In tutti i sopraddetti casi devono essere au- 
torizzate dal Giudice, c rese pubbliche per mezzo • 
di editti le emancipazioni per un atto. D. L. 
art. 35. 

G. Non può procedersi aH’cmancipazionc gene- 
rale, ed espressa del figlio di famiglia, finché 
non abbia compita 1’ età di anni diciolto fc D. L. 

“ rt - *>• , . . ; 1 

7. '1 uttc le emancipazioni espresse, e generali 

debbono rendersi pubbliche per mezzo di editti, e 
deve delle medesime conservarsi un registro parti- 
colare nel tribunale, a cui sono soggetti l’cmanci- 
pante, e 1’ emancipato. D. L. art. 37. 

8. Di tutte le emancipazioni espresse, c gene- 
rali , clic avranno parte in ogni luogo del Gran- 
ducato , dovrà in oltre conservarsi un registro 
presso il Magistrato Supremo di Firenze, nel qua- 
le verrà inscritto nella sua integrità 1’ atto dell’ e- 
mancipazione. D. L. art. 38. 

9. Le suddette emancipazioni non produrranno 
alcun clTelto legale riguardo ai terzi , se non dal 
giorno in cui 1’ alto delle medesime verrà inserito 
in detto registro. D. L. art. 39. 
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10. Noi) pn’o il padre essere astretto all’ eman- 
cipazione del figlio , se non quando dilapidasse le 
sostanze , ed i fieni del figlio medesimo , e ne 
maltrattasse la persona o per altri giusti motivi. 

D. L. art. 40. 

1 1 . Finalmente non può il figlio essere astretto 
ad accettare l’emancipazione dal padre , se non 
quando maltrattasse la di lui persona , anche con 
ingiurie verbali , o con allontanarsi in altra guisa 
dalla dovuta reverenza, e subordinazione. D. L. 
ari. 41. 

SEZIONE Vili. 

Formula di diversi atti che frequentemente sì 
compiscono col ministero notariale. 

Num. I. 

• - ^ y - 1 

Formula di atti di adizione di eredità 
liberamente. 

J • . 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notaro a . . .' 

« residente di Studio in via ... al num. . . . 

« ed in presenza degli infrascritti testimoni aventi 
« i requisiti voluti dalla Legge: si è costituitoli 
« Sig. Fulgenzio del fù Anastasio Salimfieni pro- 
le prietario domiciliato in Arezzo in via ... il 
« quale ha esposto che fino sotto dì . . . del cor- 
' « renleroese di Marzo 1816 passò da questa all’al- 
« tra vita ab intestato, e senza tìgli il Sig. Antonio 
i « Salimbcui suo zio paterno , essendo rimasto su- 
« perstite unicamente esso Sig. Fulgenzio , a cui 
« in conseguenza si è deferita tutta la di lui ere- 

■*/ • ;,*■ ■ ' 

> , '<* 
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«r diti in forza «Ielle leggi vegliami. E volendo 
« quella adire liberamente , atteso , che sia per 
« essere piuttostò lucrosa , che pregiudicevole. 

« Perciò 

« Per il presente pubblico Instrumento il prefa- 
« to Sig. Fulgenzio Salimbeni per se e suoi eredi, 

« e successori ha adita , ed adisce liberamente ed 
« a tutti gli effetti di ragione l'eredità intestata del 
« predetto defunto suo Sig. zio Antonio Salimbe- 
« ni riservando di prendere nelle forme il pos- 
« sesso di tutti i beni rimasti in detta eredità, ed 
tc al medesimo devoluta intieramente a forma del- 
« le le^gi vegliami, promettendo altresì di pagare 
« lutti i debiti rimasti in detta eredità sotto l’ob- 
bligo della sua persona, beni, ed eredi presen- 
« ti, e futuri, ed i beni degli eredi nel modo mi- - ' 
« gliore che di ragione ec. * / 

C Se poi esiste il testamento , si muti e si aggiun- 
ga i occorrente ed indicando le condizioni e 
gli obblighi ingiunti all’ eredej. 

« Fatto cc. 

Num. II. 

Formula di atto di adizione di eredità 
col benefizio della legge , e deli inventario. 

« « Al Nome di Dio Àmen. 

« Avanti di me NN. . . . Notare a . . . re- 
« sidente di Studio a ... ed in presenza degli 
« infrascritti testimoni aventi i requisiti voluti dal- 
« la Legge si è costituito il Sig. Bartolommeo del 
« fù Andrea Somigli trattore di seta domiciliato 
« in Prato, il quale ha esposto, che fino del dì • • . 
fi passò da questa a miglior vita il Sig. Pietro So- 
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i migli dopo aver fatto il testamento nuncupativo 
« fino dal dì A * • P er 1 rogiti del Sig. Dottore 
« UN. Notavo a . £ . debitamente registrato , ed 
« avere instituito suo erede universale esso Sig. 

« Bartolommeo Somigli , il quale temendo che 
« detta eredità sia piuttosto dannosa, che lucrosa, 

« siasi determinato di quella adire col benefizio di 
« legge, ed inventario. Di qui è che 

« Per il presente pubblico Instrumento appari- 
« sca e sia noto, qualmente il precitato Bartoloin- 
« meo Somigli per se, suoi eredi e successovi ha 
« adita, ed adisce cou benefizio di legge , ed in- 
« ventano, ed in ogni migliore, e più valido mo- 
ti do ,' che di ragione gli è lecito e permesso , la 
« predetta eredità paterna , protestandosi espres- 
« samente di voler godere di tutti quei benefizi e 
« privilegi > che 1® leggi concedono a chi in tal 
a forma adisce, e si mescola nelle eredità, e pro- 
ti mette, e si obbliga di fare un esalto inventario 
« di tutti i beni mobili, ed altro rimasto nell’ere- 
« dità predetta , e di far quant’ altro prescrivono 
« le leggi , e di render conto di detta eredità be- 
« neficiata ad ogni richiesta di qualunque inte- 
« ressaio nella medesima sotto l’obbligo della sua 
« persona, beni, ed eredi presenti, e futuri, e be- 
« ni degli eredi in ogniec. 

« Fatto ec. 

f Se si tratti di eredità devoluta ai minori , i 
tutori dovranno intervenire all’ atto onde si 
veirj 1 occorrente J. 




Osservazioni. 



> Diritto Romano. 

t. L’eredità può essere accettata puramente , e 
liberamente, c col benefizio della legge, e dell'in- 
vcntario. § 5 Jnst. de obligat. quae ex quasi con- 
tract. L. 5 § 2 ff. de obligat. et action. L. 10 /. 
ull. cod. de jur. delib. 

2. 11 Tutore per l’infante, ed il Curatore per il 
furioso» imbecille, o demente accettano 1’ eredità , 
e gli impuberi coll’autorità del Tutore. L. 77 § 2 
cod. de .jur. delib. L. uh. § 3 cod. de curat. 
fur. § 1 Inst.de aut. lut. L. 5 cod. de jur. delib. 
L. 3 cod. de inintegr. restit. min. 

3. Gli atti conservatorj di vigilanza, e di ammi- 
nistrazione provvisionale noti sono alti di adizio- 
ne di eredità, se con essi non siasi assunto il tito- 
lo, o la qualità di erede. L. 20 § 1 et 2 l. 1 4 § 8 
ff. de acquir. rei amiti, haered. L. 1 et 2 cod. de 
repud. rei ab stiri.' haered. 

4. Siccome l’erede col mischiarsi, o coll’ accetta- 
re liberamente 1' eredità si assume tutti i pesi , ai 
quali era soggetto il defunto, L . 24 ff. de verbor. 
obligat. L. 62 ff. de regul. jur. , e fa un quasi 
contratto con i legatarj, e fidecommissarj , § 5 Inst. 
de obligat. quae ex quasi contract, nasc. L. 3 § 
ult.ff. quib. ex caos, in possess. eat. , e ciò po- 
tendo arrecare grave pregiudizio agli eredi, così 
originariamente dal Pretore, successivamente dalle 
LL. 23 § 1 ff. de haered. instit. L. 1 § 1 ff. de jur. 
delib. , è stato accordato un termine a chi lo do- 
manda, dentro il quale deliberi se voglia o no mi- 
schiarsi, e repudiare la deferitagli eredità. 
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5. Questo termine è di un’ànno, dentro il qua- 
le se muoja 1’ erede, i di lui eredi godono del ri- 
manente dell’anno. L. 19 coti, de jur. delib. L’im- 
pcrator Giustiniano per altro credè , che neppure 
con ciò si fosse provvisto all’ indennità degli ere- 
di ; perciò il benefizio, che Gordiano aveva con- 
cesso soltanto ai militari di non esser tenuti oltre 
le forze dell'eredità, lo estese a tutti i cittadini, 
qualora avessero fatto un' inventario di tutti i 
beni ereditari. L. ult. princ. § 2 cod. de jur. 
delib. 

f Dall ’ osservazioni sopra la seguente formula si 
rileverà ciò che sia di ragione rapporto all ' in- 
ventario; anco secondo il gius l'oscanuj • 

• Num. III. 

Formula di atto d’ inventario solenne. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notaro a . . . 
« residente di studio a . . . cd in presenza dc- 
« gli infrascritti testimoni aventi i requisiti voluti 
« dalla legge si è costituito il Sig. NN. . . il 

« quale ha esposto, che in ordine al pubblico In- 
u strumento di adizione di eredità col benefizio 
« della legge, cd inventario del dì . . . rogato da 
« me Notaro sottoscritto , debitamente registrato 
« a dì . . . ha adito con detto benefizio l'eredità te-» 
« stata del Sig. Francesco Casati di lui padre, es- 
« sendosi riservato di procedere all’ opportuno 
« inventario solenne ai termini delle leggi ve- 
« glianti. 

« Ha esposto ancora di aver proceduto a tutti 
« quegli atti prescritti da dette leggi onde devenire 
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I- 

« legalmente al presente inventario solenne ed eS* 

« sendo in ordine agli atti predetti destinato il pre- 
« sente giorno per eseguire il medesimo. Di qui 

« è che 

« Per il presente pubblico lustramento appari- 
te sca , e sia noto , qualmente il precitato Sig. An- 
te tonio Casati cost. av. il Sig. NN. Cancelliere 
et del ... in ordine alle facoltà conferitegli per 
« Decreto di detto Tribunale del dì . . . 11 san- 
ti tissimo Nome di Dio invocato, e premesso il no- 
te me della S. Croce nel presente atto ( qualo- 
ra la descrizione degli oggetti ereditar j si faccia 
contemporaneamente a quest’ lustramento. Al- 
i incontro V apposizione della S. Croce si faccia 
veli inventario a parte , clic secondo le leggi 
Toscane si fa anco privatamente , e si esibisce 
nel Tribunale avanti cui si procede all’ inventa- 
rio solenne J ha dichiarato e dichiara di aver ri- 
ee trovato nell’eredità testata di detto defunto suo 
et padre i mobili, i denari contanti, bestiami, gra- 
te sce, crediti ed altro, qui appresso descritto cioè 
C qui si descrivano gli oggetti ereditar j , salvo 
quanto sopra è stato detto J. 

te E quanto ai beni stabili , e LL. di Monte , 
te detto Sig. NN. si rimette ai Catasti pubblici co- 
te munitaiivi, ed ai Libri del Monte . . . dichia- 
« rando di non aver per ora trovato altra cosa ane- 
ti nenie all’eredità predetta, e se altro ritroverà in 
te avvenire promette e si obbliga di aggiungerlo a 
« detto inventario, o farne altro di nuovo, e tutto 
« nel modo migliore che, di ragione. ■. 

te Fatto ec. ^ 

C Questa formula benché fatta secondo lo stile 
Toscano può adattarsi, mutalis mutandis , an- 
cor dove le Leggi prescrivano altre formalità J. 
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Osservazioni. 

Diritto Romano . 

■ 1 . L’ inventarlo deve considerarsi una fedele 
descrizione di tutte le cose appartenenti all’eredi- 
tà. Z. 7 princ. ff. de admin. tut. et L. ult. § 

2 et 12 cod. de jur. delib. 

2. Deve esser fatto alla presenza di pubblici at- 
tuari, dei creditori, e dei legatari, i quali si deb- 
bono ihtimare ad intervenire alla confezione del- 
l' inventario , e se non comparisconò , si devono 
chiamare almeno tre testimoni. Altresì l’erede de- 
ve sottoscrivere l’ inventario medesimo , 'e se non 
può ciò fare , si deve chiamare un’ altro attuario , 
il quale in presenza dei testimoni si sottoscriva per 
l’erede. L.fin. § 2 cod. de jur. delib. Novell. 1 

cap. 2 § 1 • ; . > 

3. L’ erede deve incominciar 1 inventario entro 

trenta giorni , che si computano dal momento , 
che 1’ erede ha saputo di esserlo, c deve compirlo 
nel termine di altri sessanta giorni. Z. ult. § 2 
cod. de jur. delib. * • 

4. Qualora 1’ erede si trovi in luogo fuori di 
quello in cui sono situate le cose ereditarie-, allora 
ha un anno di tempo da computarsi dalla morte 
del testatore. Z. ult. § 3 cod. de jur. delib. 

5. V erede beneficiato deve farsi autorizzare 
giudicialmente alla vendita delle cose ereditarie 
suscettibili di deperimento , o la di cui conserva- 
zione importar possa del dispendio. Z. 5 § 1, // 6, 
7 prin.ff. de jur. delib. 

6. Durante i termini accordati per far l’ inven- 
tario , e per deliberare , 1’ erede no® può essere 






. *• 



■ ' Digìtized by Google 






— 206 — ' * 

costretto ad assumerne la qualità , e non pub pro- 
cedersi da alcuna condanna contro di esso, e se re- 
nunzia all'eredità quando sono spirati i termini , 
o prima, le spese da esso fatte legittimamente sino 
a tale epoca sono a carico dell'eredità. L. fin. § 9 
et 1 1 cori, de jur. delib. 

7. L’ crede veniva condannato al doppio di ciò, 
clic aveva con mala fede sottratto, o nascosto del-- 
l’eredità, D. L. fin. § 10 cod. de jur. dclib . , nè 
poteva detrarre la falcidia. L. 2i ff. ad l. falcul. 
L. 6 ff. de his quae, ut indigli, e d. I. Jin. § 10 
cod. de jur. delib. 

8. Le spese dei sigilli , quelle dell’ inventario , 
del rendimento di conti sono a carico dell’eredità. 
L. ult . § 9 cod. de jur. dclib. 

9. L' crede beneficiato deve render conto dei 
beni descritti nell’ inventario, e dei loro frutti , c 
se ne avrà fatta l’esatta descrizione non sarà tenu- 
to , se non dentro le forze dell’ eredità medesima, 
c se sarà contumace sarà sottoposto all’ esecuzione 
reale, ed anco personale se la legge lo permette. 
Hot. dee. di n. 2 jmrt. 13 recent. Niccol. con- 
sult. forens. cap. 32 n. 37. 

10. - Allorché 'l’erede bcneGciato sa che vi sono 
dei creditori anteriori dovrà esser cauto, col fare 
obbligare il creditore da dimettersi alla promessa 
della restituzione ai creditori anteriori, c poziori. 
jid text. in L. dolo jf. ad l. falcid. 

Gres Toscano. ri - 

Tn » . 

. »* » • / * . 

11. In Toscana le formalità sostanziali dell in- 
ventario sono le seguenti , cioè : 1 .° la presenza di 
tre Notar! , e tre cittadini fiorentini, ed in loro 
vece del Cancelliere, o altro ministro pubblico 



/ 
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del Tribunale competente. 2.° Che 1 creditori, non 
tanto certi, che incerti si citino per un giorno cer- 
to ad intervenire alla confezione dell’ inventario. 
Lesse del 12 Agosto 1668. 

12. Finalmente la pratica porta che avanti il 
Tribunal competente dall' erede beneficiato si fac- 
cia la relativa domanda, che si ammette, e nel de- 
creto di ammissione si ^ssegna il termine di gior- 
ni quindici ai creditori incerti a comparire avanti 
il Tribunale in un giorno determinato ad esser pre- 
senti alla confezione dell’ inventario , avvertendo 
che i creditori certi debbono citarsi personalmen- 
te, e gli incerti per mezzo di editti; dandosi altresì 
neH’istesso decreto la facoltà al Cancelliere, o al- 
tro ministro del Tribunale medesimo d'interveni- 
re all’ inventario , e nel giorno determinato deve 
procedersi alla confezione di detto inventario per 
mezzo di pubblico Notaio. 

Num. IV. 



Formula di alto di astensione di eredità. 



« Al Nome di Dio Ajpcn. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notane a . . . 
« residente di studio a ... ed in presenza degli 
« iu frascritti testimoni aventi i requisiti voluti dalla 
« Legge è comparso il Sig. Ermenegildo del fù 
« Ascanio Patassi orefice domicilialo in Volterra, 
« il quale ha esposto, che fino del . . . passò 
« all’altra vita il predetto di lui padre, senza 
« aver fatto testamento, o altra disposizione di ul- 
te tima volontà, e che perciò la di lui eredità siasi 
« devoluta ad esso Sig. Ermenegildo Patassi , il 
« quale temendo, che la medesima sia piuttosto 
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* oberata dai debiti, di quello che possa, apportar* 
« gli qualche utilità è venuto nella determina- 
te zione di astenersi di adirla *, e perciò 

« Per il presente pubblico Instrumento appari- 
te sca , e sia noto, qualmente il prenominato Sig. 
« Ermenegildo Patassi ha dichiarato e dichiara di 
« astenersi, conforme si astiene di adire l’eredità 
« suddetta paterna , dalla /piale perciò si protesta 
« di non voler risentire il minimo utile, o aggra- 
« vio, e non altrimenti, nè in altro modo. 

« Fatto cc. 

Num. V. 

i 

Formula di atto di repudia di eredità. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto Pietro Saini Notaro 
« a Perugia residente di studio in via . . . ed in 
« presenza degli infrascritti testimoni aventi i re- 
« quisiti voluti dalla Legge è comparso il Sig. A- 
« lessandro del fù Filippo Calcidoni professore di 
« musica, il quale ha esposto di essere stato insti- 
ci tuito erede universale dal Sig. Ascanio Sansedo- 
« ni in oVdine all’ ultime^ suo testamento nuncu- 
a pativo del dì 8 Aprile 1800, rogato dal Sig. 
« Paoli Notaro a Perugia debitamente registrato , 
« e sapendo che accettando detta eredità sarebbe 
« per arrecargli dei gravi danni , c spese per es- 
ce sere totalmente affetta, ed obbligata a favore 
« dei di lei creditori ; onde è venuto nella deter- 
cc minazione di quella repudiare a tutti gli effetti 
« di ragione. Quindi è che 

« In vigore del presente pubblico Instrumento 
« apparisca, e sia noto, qualmente il divisato 
« Sig. Alessandro Calcidoni di sua certa scienza , 
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, * 

e libera volontà , e per se, suoi eredi, e succes- 
sori ha dichiarato di repudiare, e conforme col 
presente atto repudia 1 eredità del predetto de» 
funto Sig. Ascanio Sansedoni , dalla quale per- 
ciò si protesta di non voler risentire danno , o 
utile di sorte alcuna , e non altrimenti , nè in 
altro modo ec. 

« Fatto ec- 

Osservazioni. 



Diritto Romano. 

1 . La renunzia all' eredità paterna , che si fa 
dal figlio si chiama Astensione , e la renunzia 
ad un eredità qualunque, che.si fa dall’estraneo si 
chiama Repudia. La ragione della differenza nasce 
dal considerarsi i figli eredi suoi , e necessari , 
poiché vivente il padre si reputano condomini del 
di lui patrimonio , e morendo i padri diconsi 
quasi di loro eredi. E si dicono necessari , poi- 
ché fu loro imposto dalle antiche leggi Romane 
la necessità di essere eredi. Ciò che si è detto dei 
figli si applica ancora ai discendenti costituiti sot- 
to la patria potestìj del testatore , i quali dopo 
la d» lui morte non sono per ricadere sotto la 
potestà di un' altro. 1 § 2 Inst.de haered. guai. 

_ et diff. L. 38 § 1 ff. de test, milit. L. i^ ff. 
de liber. et post. L. 12 ff. qui test.fac. poss. Dal f 
che ne deriva , che essi acquistano 1' eredità 
ips9 jure , e si dicono , che non accettano , ma si 
mescolano in essa. L. 11 et 12 ff. de adquir. vel 
omitt. haered. 

2. Agli eredi suoi t, e necessari accordò il Pre- 
tore di potere astenersi dall' eredità paterna, tem- 
perando' così il rigore delle leggi antiche , che si 

Form. Not. T. /. 14, 
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obbligavano necessariamente ad accettar la mede» 
sima con loro danno e pregiudizio , allorché e- •* 
gravata di debiti. § 2 Instit. de haered. guai, et 
diff. L. 57 ff. de adquir. vel orniti, haered. L. 
8y ff. de legat. 1 . 

3. Gli eredi estranei poi possono ad arbitrio im- 
mischiarsi, o astenersi dall’ eredità, perchè non 
sono eredi suoi , ma possono accettarla , o repu- 
diarla. § 5 Insl . de haered. qual, et diff. 

4. La repudia può farsi espressamente con pa- 

role denotanti renunzia , o tacitamente lasciando 
scorrere il tempo prefinito ad adire 1' eredità. Può 
anche farsi per procura, purché costi del manda- 
to speciale, ed anche può farsi per lettera. Ala - 
rant. ad tit.ff. de adquir. vel omitt. haered. 
Rot. cor. Bicli. dee. 66 n. 5. Gen. de script . 
priv . libr. 3 quaes. ^A. ■ > 

\. ' • 
Gius Toscano. 

*' 

5. In ordine alla legge del 29 marzo 1447, fu 
ordinato , che le repudie fossero pubblicate nel 
palazzo dei Signori , e dipoi con altra legge , 
dell'anno 177/ fu ordinato ih e detta pubblica- 
zione fosse fatta nel Magistrato Supremo di' FU 
renze. • * • 



Num. VI. , 

Formula di atto di accettazione di tutela * 

\ . ‘ j 

« Al nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notaro a Fi- 
« renze sesi dente di studio . . . ed in presenza 
« degli infrascritti testimoni aventi i requisiti 

r < 

H ■ 
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k voluti dalla legge è comparso il Sig. Antonio 
« del Sig. Bernardo Bernardi, possidente domiei- 
« liato in Firenze in via dei Panzani il quale ha 
« esposto di essere stato eletto con Decreto del 
« Magistrato . . . o Tribunale . . . del dì . . . 
« tutore dei Sigg. NN. - . . figli pupilli del fù 
« Sig. Placido Onesti proprietario domiciliato i p 
« Firenze in via S. Egidio, con I’ obbligo di ac- 
« cettare detta tutela, e dar cauzione per la fede- 
« ìe amministrazione del patrimonio di detti pu- 
« pilli , e per il puntuale rendimento di con- 
« ti j e volendo adempire a quanto sopra , di 
« qui è che 

« Per il presente pubblico Instrumento appari- 
« sca, e sia noto, qualmente il prenominato Sig. 
« NN. ha accettato, ed accetta nel modo miglio- 
« re che di ragione, Li suddetta tutela ... e pro- 
« mette, e si obbliga di fare un diligente inventa- 
« rio di tutto ciò, che riguarda il patrimonio di 
« detti pupilli , di fedelmente amministrare il 
« patrimonio medesimo , di provvedere alla buo- 
« na educazione di detti pupilli , ed altresì di 
« rendere esatto , e fedel conto della sua am- 
« ministrazione , a forma delle leggi veglianti , 
« ed il tutto sotto r obbligo di stia propria per- 
« sona , beni t ed eredi presenti , e futuri , ed i 
a beni dei suoi eredi nel modo migliore che di 
« ragione. 

« E per maggiormente assicurare il suddetto 
« patrimonio pupillare di quanto, come sopra ha 
« promesso , e si è obbligato il suddetto Sig. 

« NN. . . . tutore . . . , il Sig. Patrizio del fù 
« Sig. Onorio Cicogni agente di beni domiciliato 
«, a Signa, comune di detto luogo, benché sappia 
« di non essere tenuto , ma voglia non ostante 
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« efficacemente obbligarsi , unitamente , insie-, 
« me, e solidamente, obbligato col suddetto Sig. 
« NN. tutore , ed a favore di detto patrimonio 
« pupillare sta mallevadore solidale , come so- 
li pra renunziando a tutti i benefizj , e privilegi 
« a favore dei mallevadori introdotti, il tutto sotto 
« obbligo della propria sua persona , beni , ed 
« eredi presenti , e futuri , ed i beni dei suoi eredi 
« nel più valido modo, che di ragione. 

« Fatto ec. • .. .= 




Si avverte , che se fra i tutori vi è la dorma ve- 
dova , conviene , che per la validità dell’ atto , 
intervenga il Mondualdo coll’ obbligo ed ipote- 
ca della metà delle sue doti. 

Si avverte ancora , che le osservazioni legali ri- 
guardanti i tutori sono indicate nella prima 
parte sotto il titolo delle tutele ec. 

Num. VII. 

Formula di atto di renunzia alla tutela. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notaro, residen- 
te tc di Studio . . . ed in presenza degli infra- 
lì scritti testimoni aventi i requisiti voluti dalla 
« legge, si è costituito il Sig. NN. il quale ha asso- 
li rito di essere stato deputato tutore dei figli pu- 
lì pilli del fù Diomede Àrtenti di ... in ordine 
•« all’ultimo di lui testamento nuncupativo del 
« di . . . rogato ... e competendo al medesi- 
u ~mo una legittima scusa per essere dispensato da 
« detta tutela f si enunci la scusa J ; Perciò 

« Per il presente pubblico Instrumento il pre- 
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« nominato Sig. NN. atteso l'essere . . ; venen- 
« do scusato dall’ accettare le tutele; perciò renun- 
« zia nel più valido modo, che di ragione alla 
« elezione di tutore di detti pupilli, riservandosi 
« di notificare «elle ferme la presente renunzia a 
« chi di ragione, onde sia provvisto all' interes- 
« se di detti pupilli. ■* ■ 

« Fatto ec. , 

Ha luogo ancor qui l’ avvertenza di che nella 
precedente formula rapporto ai principj legali 
sulle tutele ec. ' 



Num. Vili. 

x 

Formula di atto di buona fede. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notaro a Sesto, 
« residente di Studio in detto luogo, ed in presen- 
te za degli infrascritti testimoni aventi i requisiti 
« voluti dalla legge , si è costituito il Sig. Ansel- 
« mo del fu Arcangiolo Pulidoni, agente di beni 
« rurali il quale per il presente pubblico Instru- 
« mento dichiara , che per quanto in ordine al 
, « pubblico Instrumento del dì . . . rogato da . . . 
« debitamente registrato, apparisca avere esso Sig. 
« Pulidoni somministrato con titolo di mutuo al 
« Sig. Ascanio Ardinghi di Legnaja la somma di 
« lire 4000, nulladimeno la verità è, che detta 
« somma appartiene al Sig. Benedetto del fu Sig. 
« Bartolommeo Bonini di Pistoja suo principale , 
« e soltanto esso Sig. Comparente ha prestato il 
« nome per evitare al predetto Sig. Bartolom- 
« meo Bonini di agire in avvenire contro dettò 
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tc Sig. Arditigli! con il quale è congiunto in pa- 
ti rcntela. 

« Fatto ec. 

OsSERVAZlONf. 

1 . Le dichiarazioni di buona fede, allorché non 
hanno per oggetto di distruggere gli effetti di un 
contratto, nè di attribuirgli una natura differente 
da quella resultante dal medesimo, ma che soltan- 
to sono dirette a far conoscere , che la proprietà 
dell' atto appartiene a quello nominato nella di- 
, chiarazione di buona fede, sembra che possano ri- 
ceversi dai Mota ri , come alti validi a tutti gli ef- 
fetti di ragione. 

. * ■ -* -•> ' • • ■ 

Num. IX. 

/ 

Formula d’alto di promessa del fatto alieno. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti ec. 

t< Si è costituito il Sig. MN. il quale in vigore 
« del presente pubblico Instrnmento , e benché 
<< sapp a di non esser tenuto, nè in alcuna forma 
« obbligalo , nulladimeuo promette , e si obbliga 
« a favore del Sig. NN. qui presente, ed accettan- 
ti te di fare, ed operare in modo, che dal Sig. 
« Francesco . . . sia f si esprima il fatto da ese- 
guirsi dal terzo , e che forma il soggetto della 
promessa J , con usare , e praticare tutte quelle 
« diligenze, che saranno al medesimo possibili, 
* onde segua 1' effetto , che dal detto Sig. Anlo- 
« nio . . . sarà fatto, ed eseguito quanto sopra, 
« alla pena mancando di usare tutte le détte dili- 
o genze , della refezione di tutti i danni , spese , 
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« e interessi, il tutto sotto l’obbligo della sua per- 
« sona, beni, ed eredi presenti e futuri , e i be- 
« ni dei suoi eredi in ogni ec. e . . . f Dove è 
« conservato il sistema ipotecario s ipotechi spe- 
« cialmente un’ immobile , onde possa farsi l’ in - 
« scrizione ipotecaria J. 

h Fatto cc. 

Osservazioni. 

t m _ _ , s * 4 ‘ 

1. È regola di ragione, ebe nessuno in genera- 
le può obbligarsi , o stipulare in suo proprio no- 
me , che per se medesimo. L. 17 § 4 /. 23 /. 27 § 

4 in fin. I, ult.ff. de pactis. L. 38 prin. et § 1 

et 17 /. 83 prin. I. 126 § Iff. de verb. oblig. % 

2. Nulladimeno allorquando alla promessa , o 

alla stipulazione vi è aggiunta una pena, o la pro- 
messa dei danni, e interessi, o sivvero 1 obbliga- (• - 

zione di fare per parte sua tutto il possibile , af- 
finchè il terzo si presti aH’adempimento della pro- 
messa, questa è valida. L . 38 prin. et § 1 2, /. 83 

prin. ff. de verb. obligat. L. 65 ff. de Jidejuss . 

§ 3, 21 Instit. de inut. stipul. 

3. Occorre in questo luogo 1’ avvertir per sem- 
pre che da lungo tempo a questa parte essendo tol- . , y 
ta la differenza fra i patti nudi , e i patti vestiti , 

talché tutti hanno la stessa forza delle stipulazioni , 
e producono azione al pari di essa \ onde quegli 
che si costituisce debitore per un terzo , si consi- 
dera come un vero fidcjussore. 

4. Di più l’ lmperator Leone avendo ammesso 
di poter fare stipulazioni senza usare alcuna solen- 
nità di parole , volle , che fosse bastante , che le 
parti spiegassero la loro qualunque volontà con le 
parole. § 1 Inst. de verb. obligat. L. 10 cod. de 
contrah. vel committ. stipulai. 
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SEZIONE IX. 

Formule di diversi mandati di procura, 
di sostituzione , e di revoca dei medesimi. 

• ■ • \ 

Num. I. 

Formula di mandato di procura generale. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me sottoscritto D. P. C. Notaro a 
« S. Casciano, residente di studio nella Strada Re- 
fe già , ed in presenza degli infrascritti testimoni 
« aventi i requisiti voluti dalla legge, è comparso 
'« il nobile Sig. Cavaliere Amerigo del fù nobile 
« Sig. Cavaliere Orazio Sangalli patrizio bolognc- 
« se domiciliato in S. Casciano , il quale per il 
« presente pubblico Instrumento costituisce , no- 
te niina, e deputa per suo Procuratore il Sig. Do- 
te menico del fù Doroteo Frosini agente di affari 
ee domiciliato in Firenze in via dell’Acqua qui 
ee presente , ed accettante, ( e se il Procuratore 
ee è assente, si dica assente ma come se fosse pre- 
te sente) c lo ha autorizzato, e lo autorizza a libe- 
« ra mente amministrare tutti i beni presenti , é 
te futuri , che spettano , ed appartengono , e che 
te in futuro potranno appartenere ad esso Sig. 
«e Mandante con piena, ed assoluta facoltà al me- 
te desimo suo Procuratore di percipere, ed incas- 
« sare tutti i frutti , e rendite non tanto naturali # 
te che civili di qualsivoglia immobile , e di qua- 
le lunque capitale appartenente , o che atterrà in 
« futuro all’ antedetto Sig. Mandante , compresi 
« specialmente i frutti di qualsivoglia luogo di 
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n monte , che siano di ragione dormi al me* 

« desiino Sig. Costituente ; e quindi fare tutte 
« le spese , che occorreranno alla giornata , e 
« che saranno utili, e necessarie non solo per 
« la percezione di dette rendite , quanto per il 
« trattamento , e mantenimento della casa , e 
« famiglia di esso Sig. Mandante ed in spe- 
« eie , non derogando alla generalità lo auto- 
« rizza. 

« Ad esigere, e farsi pagare da qualsivoglia de- 
« bitore del Sig. Costituente tutte quelle somme , 
« delle quali tempo per tempo saranno ricono- 
« sciuti debitori per dependenza non solo di frut- 
« ti , censi , canoni , e prestazioni ^ o di qualsi- 
« voglia altra rendita non tanto annua, che men-» 
« suale , quanto per dependenza di capitali non 
« fruttiferi , che infruttiferi , niuno affatto esclu- 
« so , nè eccettuato , ed a quest? effetto fare, ed. 
<c eseguire avanti qualunque Tribunale, o Giudi- 
« ce competente tutti quegli atti , ed istanze 
« che potranno essere necessarj per astringere 
« qualunque debitore ad eseguire il pagamen- 
« to del suo debito , con eleggere uno , o più 
« Procuratori legali , onde ottenere T intento 
« predetto. 

« A disdire le locazioni , ed affitti di qualsivo- 
« glia casa , e bottega , podere , o altro fondo di 
« qualsivoglia sorte , che tempo per tempo saran- 
« no vegliami , e quelli di poi rinnovare , o col- 
« la medesima , o con altre persone per il mede- 
« simo , o altro maggiore , o minore canone , che 
« ne sarà trovalo da detto suo Procuratore , e per 
« quel tempo , che dal medesimo sarà creduto 
« più utile, e vantaggioso al medesimo Sig. Man- 
« dante. 
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« A disdire, e dipoi rinnovare con altre per- 
ii sonc le respettive colonie parziarie dei poderi , 

« c beni di campagna spettanti al Sig. Mandante, 
« o che gli potranno in futuro appartenere , e 
« con quei patti, e condizioni, che dal medesimo 
k suo Procuratore saranno creduti più utili, e van- 
ii taggiosi. 

« A rinnovare, e respettivamente ricondurre 
« tutte quelle concessioni, e respettive conduzio- 
« ni livellarle, che a forma delle respettive invc- 
■« stilure venissero a terminare , e respettivamente 
«< pagare in tal’ atto tutti quei laudemj non tanto 
« grossi clic piccoli , che saranno di ragione do- 
li \uti, c con stabilire i nuovi canoni in quella 
ti somma , o somme , che parimente saranno di 
« ragione dovute. 

u A far render conto della respettiva loro am- 
« ministrazionc qualunque agente di campagna, 
« o altro subalterno amministratore di qualsivo- 
« glia parte , e porzione del patrimonio di esso 
« Sig. Mandante, con fare a ciascuno di essi le 
« opportune revisioni e saldi delle respettive loro 
« amministrazioni. 

« A cedere nell’atto del pagamento e restituzio- 
« nodi qualunque capitale, frutti, prestazioni, 
« canoni , o rendite le ragioni competenti a detto 
« Sig. Costituente , ed occorrendo a promettere 
« altresì la restituzione della somma da esigersi 
« per una sola volta •, con più la rata di gabella , 
« c spesa in tutti i casi, die di ragione con ob- 
li bligare ed ipotecare non tanto generalmente , 
« che specialmente uno o più immobili apparte- 
« nenti, o che apparterranno in futuro al detto 
« Sig. Mandante. 

« A cedere , e trasportare con garanzia, o senza 
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* garanzia , o sivvero prò scrìvendo , et non prò 
« soluto a qualunque persona i capitali , e credi-? 
« ti di detto Sig. Costituente con quei patti , e 
« condizioni , che crederà più convenienti , e di 
« esigere il prezzo, o valuta , e farne ricevuta , e 
« quietanza con surrogare il cessionario nell’ i li- 
ft scrizione ipotecaria del Sig. Mandante presa in 
n qualunque tempo, ed avanti qualunque Con- 
« servatore di ipoteche, acconsentire a qualunque 
« atto relativo , e di mutazione di domicilio, e 
k come meglio sarà creduto da dello suo Procu- 
« ratore. 

« A prendere con titolo di mutuo, o impresti- 
le to fruttifero, o a censo, ogni e qualunque som- 
« ma, che crederà più’ conveniente, e con il frutto 
« patti c condizioni che crederà più utili e van- 
ii laggiose, con obbligare non tanto generalmente 
« che specialmente a favore del sovventore, e da- 
te tote del denaro uno, o più beni stabili , che at- 
« tengono, o che atterranno a detto Sig. Mandan- 
ti te, e che crederà H suo Procuratore più con ve- 
ti nienti , con ritirare il capitale o capitali , e far- 
ti ne ricevuta , e quietanza. 

« A vendere , ed alienane, affittare, o concede- 
« re con titolo di enhleusi , o livello uno , o più 
« beni stabili non tanto urbani , che rustici per 
« quel prezzo e canone , e con quei patti, e con- 
ti dizioni, che crederà più utili e vantaggiose, an- 
« co rapporto alla durazione dell’affitto, olivelli 
<i con ritirare il prezzo e canoni e farne ricevuta 
« e quietanza , e promettere 1' evizione , o mole- 
« stia , ed ipotecare non tanto generalmente che 
a specialmente uno, o più immobili, come sopra, 
« e rapporto al censo, o censi imporre i mede- 
« sirai sopra uno , e più beni stabili ad esso 
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« Sig. Mandante, come sopra appartenenti, o clic 
« gli spetteranno in futuro, e crearli in conformi- 
« là della Bolla del Sommo Pontefice S. Pio V, e 
« non altrimenti. 

« A dare e somministrare con titolo di mutuo , 
« imprestilo fruttifero, o censo, e fare qualun- 
« que altro impiego lecito, e permesso dalle lcg- 
« gi di qualunque somma , c con quei patti , e 
« condizioni, che detto suo Procuratore crederà 
« più conveniente. 

« A promovere , e difendere qualunque giudi- 
ce zio, e quello proseguire , ed ultimare in una , 
« o più istanze, con appellarsi da qualunque de- 
ce orcio , o sentenza , domandare qualunque rcvi- 
« sione, ed eseguire qualunque sentenza nel mo- 
ie do che crederà più opportuno. 

« A farsi immettere in possesso di qualunque 
« immobile non tanto in forza di sentenza, che 
« di altro atto autentico, e legale, e conforme 
« prescrivono, e prescriveranno le leggi , e fare 
« tutti gli atti possessori , che saranno di stile , e 
« di ragione. 

« A procedere a qualunque vendila di immobi- 
« li per mezzo del pubblico incanto , dei quali 
« avrà ottenuto il possesso, e con quelle condizio- 
« ni che crederà più convenienti , con ritirare il 
« prezzo , cedere , e promettere , come sopra , e 
<c farne ricevuta, e quietanza. 

« A procedere a qualunque accordo, accomo- 
« damento, anche per via di staglio , stralcio, c 
« transazione sopra qualunque pendenza , que- 
ll stione, dubbio o causa, e deveuire a qualunque 
« liberazione, saldo, fine, e quietanza. 

« A devenire a qualunque inscrizione ipoteca- 
le ria , e a qualsivoglia cancellazione e radia- 
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« sione di detta inscrizione , o inscrizioni ipo~ 
« tecarie avanti qualunque Ufizio di conserva- 
li zione d'ipoteche, e ciò nel modo e forma, 
« che detto suo Procuratore crederà più conve- 
« niente. 

« Ad eleggere una o più volte , uno o più Pro- 
ti curatori, e Avvocati non solo per la difesa di 
« qualsivoglia causa , lite , o pendenza non tan- 
« to insorta , che da insorgere, quanto per i- 
« struire, e proseguire qualunque causa, o giu- 
« dizio. 

« A sostituire una, jo più volte uno, e più Pro- 
li curatori ad negocia con le medesime, o più li- 
ft mitate facoltà , a condizione , che in qualun- 
« que caso di sostituzione , debba ciò nonostan- 
« te star sempre fermo il presente mandato ge- 
« nerale. 

« A creare, e stabilire qualunque società, non 
« tanto per accomandita , che in qualunque altra 
« forma permessa dalle leggi, e cou quei capitali, 
« patti, e condizioni, che detto suo Procuratore 
« crederà più utili , e vantaggiosi. 

« A disdire , e rinnovare qualunque società 
« non tanto stabilita , che da stabilirsi ad arbi- 
« trio pienamjeUte di detto Sig.' Mandatario , e 
« ad accordare qualunque salvo condotto , a 
« convenire in qualunque accordo , e reparto, 
« e a procedere a qualunque relativa transa- 
tt zione. 

« A stipulare qualsivoglia pubblico instrumen- 
« to , 0 atto privato , che occorresse farsi per 1’ e- 
« secuzione di alcuna delle suddette cose con tutti 
« i patti , e condizioni che sono di natura di si- 
« mili atti , e che detto suo Procuratore crederà 
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« necessarj , ed utili , e vantaggiosi ad esso Sig. 

« Mandante. 

« A prestare, e deferire qualunque lecito giu- 
« ramento sopra l’anima di esso Sig. Costituente, 

« e tante volte quanto farà di bisogno relativa- 
« mente alle cose predette, e ciascuna di esse. 

« Ad accettare qualunque eredità , e donazione 
« non tanto liberamente , che nei modi permessi 
« dalla legge : e procedere a qualunque inventa- 
« rio, e possesso, e lare tutti quegli atti relativi, 

« e che esigeranno le leggi vegliami. 

« E generalmente a tare ed operare intorno a 
« tutte, e ciascuna delle cose suddette tutto quel- 
li lo, e quanto fare, ed operare potrebbe il mede- 
« simo Sig. Mandante, se presente si trovasse, ed 
« ancorché fossero cose tali, che richiedessero un 
« più generale, e speciale mandato. Promettendo, 

« conforme promette di aver sempre rato, grato, va- 
« lido e fermo tutto quello, e quanto sarà fatto, ed o- . 
« perato intorno a tutte, e ciascuna delle suddette 
« cose dal suddetto suo Procuratore in esecuzione 
« del presente mandato, e di rilevarlo da ogni 
u molestia, danno, e pregiudizio, che potesse ri- 
ti sentire per tal causa, ed il tutto sotto 1’ obbligo 
« della persona di detto Sig. Mandante, suoi credi, 

« beni presenti c futuri, e dei di lui eredi nel mo- 
ie do migliore di ragione. 

ti Fatto ec. 

• : * ( *. 
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Formula di mandato di procura speciale 
in testa di due Procuratori. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti ec. ... Si è costituito il Sig. Pan- 
« crazio del fù Sig. Cilidonio Lambertesehi fab- 
« bricatore di panni, domiciliato in Prato, e per 
« il presente pubblico Instrumento elegge e depu- 
« ta per suoi Procuratori il Sig. Amaddio del Sig. 
« Angiolo Palmini negoziante domiciliato in Fi- 
« renze in via Calimaruzza, ed il Sig. Vincenzio 
« del fu Sig. Stanislao Ruini mercante, domicilia» 
« to parimente in Firenze in detta via, in solidum, 
« ed a condizione che ciò che avrà principiato ad 
« eseguire uno dei medesimi, 1’ altro possa prose- 
« guirlo, ed ultimarlo, assenti, ma come se fossc- 
« ro presenti, e li autorizza ad esigere, e farsi pa- 
« gare dal Sig. Andrea Grisostomi mercante mer- 
« ciajo domiciliato in Firenze la somma di lire 
« mille, valuta di pannine vendute a detto Gri- 
« sostomi per detto prezzo d'accordo, e farne ogni 
« più opportuna ricevuta, e quietanza. E generat- 
« mente con facoltà di fare , ed operare intorno a 
« ciò tutto quello , e quanto fare , ed operare po- 
« trebbe detto Sig. Mandante se presente si ritro- 
« vasse, ed ancorché fossero cose tali, che ricliie- 
« dessero un mandato più speciale del presente, 
( « ed il tutto con le clausole amplissime ad agen- 
« dum, exigendum cum libera, et ut alter ego tic., 
« promettendo ec., rilevando ec., onmi etc. 

« Fatto ec. 



Formula di procura di una donna ad esigere 
i frutti dei suoi estradotali ■ 



« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me ec è comparsala Sig. Cas- 

sandra ArelUM moglie del Sig. Sigismondo Fra- 
denti. proprietaria domiciliata nella citta di re- 
sela la quale per il presente pubblico Instru- 
mento costituisce, e deputa per suo Procuratore 
il Sig Pietro Ardinghelli Computista domicilia- 
to a Pontadera qui presente, ed accettante , e lo 
t autorizza ad esigere e farsi pagare dal Sig. NJN. 

, i frutti non tanto decorsi , e maturati , quanto 

< quelli da decorrere , e maturare m futuro dd 

< ^pitale di Scudi 1000, clie detto Sig. NN. ha, 

„ e Sene passivamente , ed a favore di detta Sig. 

« Mandante con titolo d’ imprestilo fruttifero in 

« ordine al contratto del di . • • ro g* « c * ‘ ‘ * 
«da . . debitamente registrato, o gabellato, il 
« qual capitale forma parte degli estradotali di 
« detta Sig. Mandante, con farne tempo per tem- 
« po amplissima ricevuta e quietanza. 

« E generalmente ec. f si dica come nella for- 

mula precedente J • 

« Fatto ec. 
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Num. IV. 

Formula di mandato di procura da durare 
dopo morte. 

« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me ec. . . ; si è costituito il Sig. 
« NN. il quale in vigore del presente pubblico In- 
« strumento ha costituito, e costituisce, elegge , e 
« deputa per suo Procuratore il Sig. NN. qui pre- 
« sente, ed accettante , da durare dopo morte di 
»< esso Sig. Mandante, adita, o non adita la sua e- 
« redità , e da non potersi per qualsivoglia causa 
« sospendere e revocare, ad esigere ( qui si espri- 
meranno le facoltà J. 

« Altresì esso Sig. Mandante ordina , e vuole , 
« che il presente mandato debba intendersi con- 
« fermato, e fatto di nuovo, ogni, e qualunque 
« volta, che apparisse essere stato revocato. Ed in 
« questo caso detto Procuratore ora per allora no- 
« vamente lo costituisce suo Procuratore a tutte, e 
« ciascuna delle cose predette , e promette di non 
« revocare il presente mandato, nel modo , e for- 
« ma suddetta, e tutto ciò che sarà fatto , ed ope- 
« rato da detto suo Procuratore promette perpetua- 
« mente tenerlo fermo, e rato, remossa qualunque 
« opposizione, ed eccezione, non tanto di fatto , 
« che di ragione alla pena del doppio, da esigersi 
<c effettivamente in qualunque tempo, nel caso, che 
« venga in qualche modo contravvenuto a quanto 
«■ sopra. E ciò nonostante debba restare nel suo 
« pieno vigore tutto quello, e quanto da detto Sig. 
« Mandante è rimasto come sopra ordinato , ed il 
« tutto sotto 1 obbligo della sua propria persona. 

« Fatto ec. 

Form. Not. T. /. 
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Num. V. 

Formula di atto di revoca di procura. 



« Al Nome di Dio Amen. 

« Avanti di me ec. . . . si e costituito il Sig. 

« Diotisalvi del fù Graziadio Spinazzi tappezziere 
« domiciliato in Livorno in Piazza Grande, il qua- 
« le in vigore del presente pubblico Instrumento . 
« revoca il mandato di procura da esso fatto sotto 
« dì . . . per i rogiti . . . debitamente registra- 
« to in testa del Sig. NN. talché 1' effetto sia, che 
« da questo giorno in avvenire detto mandato non 
« abbia alcun' effetto, e vigore, e come se mai sta- 
te to fatto non fosse a tutti gli effetti di ragione. _ 

« Fatto ec. . 

C Quanto alla procura di sostituzione vedi V an- 
tecedente formula di procura generale a forma 
della quale potrà facilmente farsi il mandato 
di sostituzione J. 

Osservazioni. f 

Diritto Romano . 

1. Il mandato che deriva dalla dazione della 
mano, manus dationej Isidor • origm. lib. 4 cap. 
24 , è un contratto consensuale , di buona fedi , 
con il quale una persona commette un'affare a un 
altra, la quale s'incarica di eseguirlo gratuita- 
mente. L. 1 ff. de procurat. L. 1 prin. et § Aff. 
mandati Prin. Inslit. de obligat. ex consens. § 
ult. Instit. de mandato. 

2. Il mandato essendo un contratto consensuale 

S ub farsi in qualunque maniera , purché costi 
ella volontà dei contraenti ; è perciò può farsi 
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per pubblica, e privata scrittura, per lettera, ti 
per annunzio , ed anche tacitamente , allorché al- 
cuno maneggia gli affari di un’altro, con di lui 
scienza, c pazienza. L. 1 § “ìff. mandati. L. 2 § 
2 ff. de obligat. et action. § 1 et 2 Inst. de obli- 
gat. ex cofis. L. 6§ 11. ^ ff. mandati. L.6 cod. 
mandati. § 1 Insti de iis per quos ager. poss. 

3. Parimente 1’ acccttazione del mandatario può 
essere espressa in qualunque maniera , ed anco 
tacita, come se egli abbia dato esecuzione al man- 
dato, ma non può dedursi dal silenzio del man- 
datario. L. 98 § 5 ff. de solut. § 4 Instit. de inut. 
stipulat. L. 8 § 1 ff. de procurat. Arg. I. 1 42 ff. 
de regni, jur. 

4. In cinque maniere può farsi il mandato : 
1.° In favore solamente del mandante. L. 42 § 2 
ff. de procurat. L. 2 § 1 ff. mandati » Pria, et § 7, 
1 Instit. de mand. 2.° In favore del mandante, e 
del mandatario, come se Tizio commettesse a Sem- 
pronio di dare a Cajodel denaro con titolo di mu- 
tuo, onde poi Cajo dasse a mutuo questo danaro a 
Tizio. Pria. § 2 Instit. eod. L. 22 § 2 ff. manda- 
ti. 3.° In favore solamente di un terzo, come se sì 
commettesse a Sempronio di maneggiare gli affari 
di Tizio. L. 6 § 4ff. eod. Prin. et § 3 Instit. do 
mand. 4° In favore del mandante, e di un terzo, 
come se Tizio fosse stato incaricalo da Cajo di ma- 
neggiar gli affari , che Cajo aveva in comune con 
Mevio, § 4 Instit. eod. et 6, in favore del manda- 
tario, e di un terzo, come se Mevio avesse commes- 
so a Cajo di dare a Sempronio del denaro a usura. 
§ 5 Inst. eod. 

5. Il mandato di sua natura è gratuito, e se in- 
terviene mercede c un contratto di locazione di 
opere. L. 1 § ult. I. Ò6 § 1 in Jin. ff. mand. § ult. 
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Instit. de wand. Ciò nonostante può il mandata- 
rio ricevere dal mandante una remunerazione, ed 
il contratto conservare la natura di mandato. L. 7 
prin. I. 7 /. 10 § ult. Z. 12 prin.ff.eod. 

6. Per quanto il mandato concepito in termini 
generali non comprenda che gli atti di ammini- 
strazione, Z. 60 Z. 63 ff. mandati , nulladimeno 
i prammatici hanno introdotto l'uso, che uù man- 
datario generale quando ha la libera amministra- 
zione, la quale si suol praticare colla clausola cu/n 
libera , possa transigere , ed alienare , appoggian- 
do la loro opinione specialmente nelle LL. 58 e 
59/1 10 cod. mandati . L. 11 § ult. Z. seq.ff. de 
pi gnor at. act. 

7. I minori, e le altre persone soggette all’ al- 
trui cura non possono accettare alcun mandato. 
L. 6 ff. de verb. obligat. L. 10 ff. de curat.ju- 
rios. L. 3 cod. de restit. in integr. 

8. Si estingue il mandato , non solo per la re- 
voca del mandante , quanto per la renunzia del 
mandatario, purché 0 1 una, o 1 altra sia fatta pri- 
ma di dar mano all'affare , altrimenti se intempe- 
stiva vi è luogo alla refusione dei danni. L. 12 § 
pen. I. 15 /. 5 § 1 Z. 27 § 1, 2^. mandati. § 9 et 
1 1 Instit. de mand. 

9. Si estingue ancora per la morte naturale , o 
civile del mandante, o del mandatario , c per la 
decozione dell’uno, o dell' altro. L. 26 Z. 27 § 3 Z. 
57, 58 ff. L. 1 5 cod. eod. L. ult. in fin.ff. de solut. 
§10 Inst. de mand. £.19 Z. 20 Z. 21 ff.deprocur. 

10. 11 mandante può quando vuole, revocare la 
procura. L. 12 § pen.jj. mand.; junge L.9cod. 
ad exib. 

1 1 . Per quanto di sua natura il mandato sia re- 
vocabile, nulladimeno si limita questa regola, nel 
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caso , sia apposta nell’alto la clausola de non re- 
vocando, e la cosa non sia più intiera, come pu- 
re quando il mandato viene fatto in un atto obbli- 
gatorio dall’ una , e dall'altra parte. Hot. Rom. 
dee. 24 n. 14 par. 6 recent, et dee. 354 par. 4 
tom. 1 ree. 

12. Finalmente, allorché il mandato di procura 
è munito delia clausola de non revocando , non 
termina colla morte, nè pub revocarsi , quando 
est in rem propriam , e colla clausola del costitu- 
to e della cessione ec. Rot. Rom. p. 2 divers. dee. 
174 n. 3 et 4; et ree. dee. 46 n. 10 par. 12. 

Num. VI. 

♦ * 

Formula di atto di assistenza al parto . 

, ,i . . . . * 

« Al Nome di DioaAtnen. 

« Avanti di me sottoscritto NN. Notare a . . . 
« ed in presenza degli infrascritti testimoni è 
« comparso il Sig. NN. *1 quale ha esposto , che 
« fino del dì ... è passato da questa all’ altra 
« vita il Sig. NN. con aver lasciata superstite la 
« Sig. NN. di lui moglie col ventre pregnante. E 
« siccome la sopravvenienza di un figlio potrebbe 
« escludere dalla successione di detto defunto Sig, 
« NN. il Sig. NN. di lui più prossimo congiunto; 
« perciò è venuto nella determinazione di assicu- 
« rarsi legittimamente della nascita vera, e vitale 
« di detto feto, avendo a quest’ effetto domandato, 
« che siano deputati i Sigg. NN. professori di chi- 
« rurgia, acciò assistano al parto di detta Sig. NN. 
« ed avendo la medesima dati segni manifesti 
« della imminente nascita di detto feto ; perciò 
a essendo stata collocata f « indichi in luo$o nel 
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« quale sia stata collocala la pari oriente J ed ivi 
« introdotti i suddetti Sigg. NN. persone come so- 
« pia deputate ad osservare, e riconoscere quanto 
« era opportuno , remossa ogni persona sospetta , 

« ed alla presenza dei sopraddetti Sigg. NN. fatta, 

« ogni opportuna diligenza per assicurarsi , che 
« nel luogo , dove la delta Sig. NN. partoriente è 
« collocata non vi erano, nè vi potevano essere 
« creature di fresca nascila , nè potevansi ivi in- 
« tradurre, è stata rilasciala la medesima alla cu- 
li stodia , ed assistenza della NN. levatrice , non 
« potendosi introdurre altra persona, la quale in- 
« di a poco fece osservare ai sopraddetti Sigg. NN. 

« periti custodi destinati , come sopra , all’effetto 
w d’ invigilare, che non seguisse frode, ed ingan- < 
« no alcuno, che la detta Sig. NN. si era sgravata 
« di una creatura di sesso ... la quale a vista , 

« e piena soddisfazione di essi, è stata fatta vedere, 
a come di fatto c stata veduta esser di sesso . . . 

« c successivamente è stata consegnata a NN. af- 
« finché ne abbia la custodia, a forma di quanto 
« gli è stato prescritto, e non altrimenti ec. 

« Fatto il presente pubblico Instrumento cc. 

f 

• • '!>*'? • •tZr 

Osservazioni. 



Il Bald. nel Cons. 59. lib. 5 , è di opinione, 
che i testimoni assistenti al' parto debbano render 
ragione della ragione, acciò il loro deposto sia va- 
lido , cioè che non solo abbiano veduto la creatu- 
ra muovere le labbra , e le braccia, quanto ancora 
respirare. 

.. Terminati gli atti sopra indicati, l’ordine ci ri- 
chiama ai Contratti, dei quali, e loro formule trai»- 
teretno, e indicheremo pelle seguenti Sezioni. 
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addizione 

Rapporto alle adozioni , ed arrogazioni 
in qu. Pag . 184. ' 

Con Sovrano Dispaccio del 16 Magoio 1819, 
di Sua Altezza Imperiale e Reale il Granduca 
di Toscana fu ordinato quanto appresso, cioè: 

1. Ogni atto di arrogazione , o anche di ado- 
zione piena , o meno piena , quando porti varia- 
zione di cognome, dovrà essere denunziato al Se- 
gretario del R. Diritto dall' adottante, arrogante, 
ovvero dall'adottato, arrogato, e qualora 1 adottato, 
o arrogato sia minore, 1 obbligo della denunzia 
spètlerà a quello, o quelli, ohe abbiano la cura , o 
tutela della di lui persona. 

2. In difetto di tal denunzia l'adozione, o arro- 
gazione non produrrà veruno effetto legale a favor 
dell' adottato, o arrogato. 

* Sk 

270399 ?!) 



♦ 

. 4 * 
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